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Intervista 
DI GIULIO REZZOLA

Nel grande marasma delle specia-

lità cliniche e delle discipline o-

spedaliere, dall’ipertecnologia di 

alcuni reparti alla più sconfortan-

te prassi burocratica del dottore 

in corsia, anche molti ruoli medici 

cambiano o almeno modificano In 

maniera significativa le loro con-

suetudini.

Branca della medicina. Specializ-

zarsi in questa o quella branca della 

medicina diventa lo sbocco “obbli-

gato” del giovane laureato perché 

“quello di sapere tutto” è un arma-

dio stracolmo di nozioni ormai la-

sciato con le imposte chiuse.

Medico di base. Anche nel caso del 

medico di base, o curante, che altro 

non è che un professionista specia-

lizzato nella disciplina della medi-

cina generale. Nella pratica colui 

che garantisce sul territorio l’assi-

stenza sanitaria indistintamente a 

tutti i pazienti a lui iscritti (siamo 

sempre attorno alle 1.500 unità), 

salvaguarda la loro salute e moni-

Quarant’anni 
di cura e ascolto 
Grazia Rinaldis: “Non amo definirmi medico di base, ma medico di famiglia. 

È importante il rapporto che instauri con le persone”

Vera empatia”. Questa esperienza 

dimostra che il medico di famiglia 

(medico curante, medico di medi-

cina generale che dir si voglia) non 

è solo colui che prescrive medicine 

o manda da uno specialista perché 

non sa come affrontare il proble-

ma. Assolutamente e totalmente 

legittimo quel comportamento. Se 

preso con il massimo trasporto, se 

non si lesina negli spostamenti al 

domicilio di coloro che hanno ve-

ramente necessità, se si continua 

a tralasciare di guardare l’orologio 

prima di recarsi al capezzale di un 

malato, allora il medico di famiglia, 

e questa volta lasciamo solo questa 

dizione, è una risorsa sociale enor-

me. “Il pronto intervento è ancora 

nelle mie corde”, sottolinea Rinal-

dis ricordando, un esempio tra tan-

ti, l’impegno con le Poverelle.

Pronto intervento. Un pronto in-

tervento che non tralascia certa-

mente il mondo del volontariato. “Il 

volontariato, secondo me – dice – è 

già in quello che faccio durante il 

mio lavoro, perché vado oltre il mio 

mandato: intervieni su famiglie pro-

blematiche, addirittura trovi lavoro 

ad alcuni. Comunque volontariato 

lo faccio con l’Associazione Insie-

me onlus, con la quale sono andata 

tre volte in Senegal, dove abbiamo 

aperto una scuola e la sosteniamo, 

dove abbiamo fatto interventi di sa-

nificazione, dove vengono ospitati 

più di 120 bambini. Sono andata in 

India, però la mia missione è qua. 

Nel volontariato il medico è una 

figura essenziale, meno lo è il chi-

rurgo. È necessario avere persona-

le locale e un camper d’emergenza 

piuttosto che un’ambulanza per an-

dare ogni 15 giorni in un villaggio a 

vedere la situazione e l’evoluzione 

del quadro clinico”.

GRAZIA RINALDIS

tora episodi endemici, instaura un 

rapporto di reciproca fiducia con 

chi vive in quell’area. E quando è 

strettamente necessario indirizza 

il paziente da uno specialista per 

quello specifica patologia o appro-

fondimenti di laboratorio. 

Ambulatorio. Grazia Rinaldis 67 

anni, mamma di 4 figli, ha iniziato 

nel 1983 la professione di medico 

di famiglia nell’ambulatorio di via 

una cosa normale”, Rinaldis si do-

manda: “Che raccontare di questa 

mia vita?”. Semplicemente che per 

tutta la carriera non è mai stata un 

medico di base. 

Vaso di Pandora. “Come medico 

di famiglia, e così mi sono sempre 

sentita di appellarmi, le persone ar-

rivavano in ambulatorio con un sin-

tomo e dovevi decodificarlo oppu-

re capire se invece c’era dell’altro. 

E qualche volta aprivano e aprono 

ancora il vaso di Pandora per rac-

contarti di tutto”.

Famiglie e generazioni. Qua-

rant’anni di lavoro, aggiunge Grazia 

Rinaldis “mi hanno permesso di se-

guire intere famiglie, 4 generazioni. 

Quindi entri nella casa delle fami-

glie. È per questo che amo definir-

mi non medico di base, non medico 

di medicina generale, ma medico di 

famiglia. È un termine che ti fa capi-

re quanto è importante il rapporto 

che instauri con le persone, con le 

famiglie intere e con la loro storia. 

Zamboni, praticamente di fronte 

allo stabilimento che noi bresciani 

abbiamo sempre chiamato OM (I-

veco). Tra qualche mese, con gran-

de sconforto dell’intera comunità e 

non solo, andrà in pensione.

Disponibilità. “Il mio modo di lavo-

rare – dice Grazia Rinaldis –  è cer-

care di essere disponibile verso la 

gente che soffre ma che ha anche 

tanto bisogno di fare una chiacchie-

LA VITA
BUONA

rata vera con qualcuno.  Dico sem-

pre che nella mia vita professiona-

le piuttosto che dedicare del tempo 

alla piccola chirurgia o a determi-

nate tecniche per quel caso, prefe-

risco parlare con la gente, lasciare 

a loro il gesto di aprire il loro cuo-

re, di far sapere, se lo vogliono, i 

loro bisogni”.

Disarmante semplicità. Con la di-

sarmante semplicità di 40 anni “di 
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Esperienze
DI GIULIO REZZOLA

FILIPPO FASSER

La passione 

per la liuteria 

che nel tempo 

si è trasformata 

in un’affermata 

attività 
professionale. 

Dagli studi 

di Cremona 

all’avvio della 

bottega nel 1992 

a Brescia

Alcune volte il destino si nasconde 

dietro episodi insignificanti, come 

quello di nascere a Salò senza mai 

viverci. È quello che è accaduto a 

Filippo Fasser nell’estate del 1967, 

con poi una vita normale a Brescia 

insieme ai genitori e a tre sorelle. Il 

Ginnasio, all’Arnaldo, doveva esse-

re la base per chissà quale carriera 

invece quella cittadina gardesana 

che nella seconda metà del Cin-

quecento diede i natali ad un certo 

Gasparo Bertolotti, più conosciuto 

come Gasparo da Salò, in un qual-

che modo gli è rimasta dentro. Non 

importa se la paternità della nasci-

ta di violini e viole sia o meno attri-

buibile al gardesano. Fatto sta che 

Filippo Fasser quegli strumenti e 

quella professione che fu del mae-

stro salodiano li aveva nel sangue. 

Lasciato il liceo si è dato agli stu-

di di liuteria a Cremona (finiti nel 

1988), frequentando successiva-

mente il “Centro Giovanile Brescia-

no Educazione Musicale Giovanni 

Ligasacchi”. Sgorbia e scalpello 

diventano i suoi attrezzi quotidia-

ni dal 1992, quando inizia a tutti gli 

effetti l’attività di liutaio, oggi con 

sede in via Ugoni.

Lavoro. “Già il solo parlare del mio 

lavoro mi appassiona – dice –. Non 

smetterei mai di raccontare, di spie-

gare, di ricordare. È un mestiere che 

si può fare fino a che si ha la forza 

(fisica) e la sensibilità (nelle mani). 

Stradivari, per esempio, ha firmato 

le etichette dei suoi strumenti alme-

no fino a 94 anni (al momento l’ulti-

ma conosciuta). Se si crescono bene 

gli assistenti di bottega – aggiunge 

– si può andare avanti senza un li-

mite anagrafico”. Le sue tre figlie, 

una architetto, una illustratrice, la 

più giovane nel mondo del cibo e 

del vino grazie al corso universitario 

a Parma in Scienze gastronomiche, 

non seguiranno infatti le sue orme. 

“Non è un peccato. È un peccato 

vedere tanta gente che va a lavora-

re malvolentieri. Al lavoro – consi-

dera – si passa così tanto tempo che 

secondo me deve essere la cosa più 

bella che si fa, o quanto meno un 

luogo piacevole dove stare. Lavo-

rare è un privilegio, non dimenti-

chiamolo”.

Passione. La passione di Fasser, la 

sua voglia di essere al tavolo da la-

voro, è palpabile già appena si varca 

la soglia del suo laboratorio. Ti acco-

glie col sorriso, è disponibile, ti fa vi-

sitare ogni suo angolo, dallo scaffale 

con tutti i ceppi di legno pronti all’u-

so alla “sala concerti”, dalla stanza 

delle vernici all’ufficio esposizione, 

e ti fa vedere tutto quanto c’è su un 

tavolo. Mostrandoti la differenza e il 

diverso utilizzo tra una sgorbia e l’al-

tra (un particolare tipo di scalpello 

che possiede la lama non piatta ma 

profilata in varie forme per scavare 

il legno, sagomarlo, inciderlo); i va-

ri pezzi grezzi di uno strumento che 

dovranno essere assemblati; come 

usare le “forme interne” (la “matri-

ce” dalla quale si sviluppa tutto il 

processo di costruzione dello stru-

mento, pare “inventata” dal famoso 

liutaio Nicolò Amati).

La bottega del liutaio

Ogni strumento prodotto è una vera e propria opera d’arte

Lo scorso anno Filippo Fasser ha festeggiato

i 30 anni di attività. Il liutaio ricorda ogni 

singolo pezzo uscito dalla sua bottega

L’azienda

Nel corso della sua attività 

Filippo Fasser ha prodotto 60 

violoncelli, 70 viole, 98 violini e 

ne costruisce tra gli 8 e gli 11 ogni 

anno: ci vogliono 3 o 4 settimane 

per un violino, circa il doppio 

per un violoncello. Strumenti, 

almeno per quanto si riferisce al 

violino, che costano tra 10mila 

ed i 30mila euro. Oggi la sua lista 

d’attesa è di 4 anni. I principali 

legni che utilizza sono l’abete 

rosso che proviene dal Trentino, 

fondamentale per la tavola di 

risonanza, e l’acero montano dei 

Balcani per le fasce, il fondo e la 

tastiera. Non fa “personalizzazioni” 

dei suoi strumenti: “E’ successo 

solo 4 volte - ricorda - Quando ho 

fatto scolpire sul manico una testa 

al posto del tradizionale ricciolo. 

L’hanno fatta gli scultori bresciani 

Giuseppe Bergomi e Livio 

Scarpella che per la prima volta si 

cimentavano con il legno”.

“Viola, violino e violoncello 

“sono strumenti quasi immortali 

– sottolinea – tanto che ancora 

oggi si suona su pezzi che hanno 

cent’anni, addirittura 400 anni. 

Non c’è quindi uno strumento 

“di tendenza” con un picco di 

richieste. La tradizione della 

liuteria è molto antica e la tecnica 

costruttiva degli strumenti è 

praticamente uguale a sé stessa 

da 5 secoli. Noi costruiamo un 

attrezzo di lavoro. O, se proprio 

vogliamo, costruiamo il suono, 

che viene esaltato dal musicista 

in base al suo tocco”. E come tutti 

gli strumenti musicali, secondo 

Fasser, anche questi ad arco sono 

frutto di una evoluzione e di un 

adattamento alle esigenze di chi 

li utilizza. Un artigiano quindi, 

ha realizzato il primo violino, la 

prima viola o il primo violoncello 

seguendo le indicazioni o i 

desiderata dei musicisti o dei 

compositori che volevano un certo 

tipo di strumento per un certo 

tipo di musica, come costruire 

un violino di dimensioni ridotte 

non tanto per un bambino, anche 

quello, ma perché uno spartito 

richiede necessariamente uno 

strumento più piccolo. 

Concerto. Un giorno, sul palco di 

un concerto a Bologna, c’erano 4 

violoncelli Fasser. Li suonavano 

Giovanni Sollima e Mario Brunello: 

“Devo dire – ammette il liutaio 

bresciano – che quel giorno 

ho pensato: posso smettere di 

lavorare vista la soddisfazione. 

Invece sono ancora qui”. È uno 

dei tanti episodi e delle tante 

conoscenze che Fasser ha 

vissuto in questi trent’anni di 

professione. Tutte documentate 

sulle pareti tappezzate dalle 

fotografie di grandi interpreti 

con in mano strumenti Fasser tra 

cui la violoncellista argentina Sol 

Gabetta; la violinista Elisa Citterio, 

il violinista ucraino Pavel Vernikov, 

Enrico Dindo, il brasiliano Antonio 

Meneses Neto; le viole Danilo 

Rossi e Luca Ranieri. 

“Il mio atteggiamento nel 

costruire lo strumento – afferma 

Filippo Fasser – non è diverso 

se è destinato ad un dilettante o 

un professionista. Perché tutti, 

comunque, vogliono la qualità”.

Mostra e musica. A Brescia 

hanno bottega sei liutai che dal 

27 giugno all’ 8 luglio esporranno 

i loro lavori e illustreranno la loro 

attività in una mostra allestita 

nella sala della Statue del Teatro 

Grande. Faranno da corollario 

all’iniziativa anche tre concerti di 

musica classica: il 27 giugno e il 

7 luglio nel Ridotto del Grande, il 

2 luglio al Mo.Ca. di via Moretto 

(palazzo dell’ex tribunale). Tutti 

i concerti a ingresso libero si 

terranno alle 18.

STORIE DI

IMPRENDITORI
venturelli@lavocedelpopolo.it
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Scarp de’ tenis

Don Rigoldi sull’emergenza minori: “Basta sbarre, servono relazioni e capacità di dialogo”

La ricetta proposta da don Gino Rigol-

di per arginare l’emergenza educativa 

che sta colpendo sempre più minori è 

chiara: “Le regole da sole non bastano. 

Dobbiamo creare relazioni e offrire op-

portunità”. Lo si legge nel nuovo nume-

ro della rivista di strada Scarp de’ tenis. 

“Se fosse per me – dichiara don Rigoldi 

nell’intervista curata da Ettore Sutti – 

le carceri minorili le chiuderei tutte. E 

lo dico da cappellano che dentro il Bec-

caria ci ha anche abitato. A cosa serve 

mettere dei ragazzi dietro le sbarre se 

non riusciamo a risolvere i problemi che 

si portano dentro? Durante la detenzio-

ne vivono un tempo sospeso, ma appe-

na escono tutto torna come prima, se 

non peggio”. “Chi sbaglia deve pagare. 

Su questo non ci possono essere dubbi. 

Ma – prosegue il sacerdote – dobbiamo 

sempre coltivare la speranza, per tut-

ti, anche per chi ha commesso i delitti 

più efferati. Figuriamoci se non c’è per 

qualche ragazzotto che ha fatto qualche 

piccolo errore. I ragazzi che incontro vi-

vono tutti situazioni di grande povertà 

materiale o affettiva. C’è chi ha una fa-

miglia ma preferirebbe non averla, chi 

la sua l’ha lasciata al Paese d’origine, chi 

ce l’ha ma non si cura di lui, ma anche chi 

non l’ha mai conosciuta. Vengono da zo-

ne di Milano o dalla periferia precaria e 

degradata dove a dominare sono spac-

ciatori e malavitosi. Ma anche dalla ricca 

provincia lombarda, dove le famiglie gli 

comprano tutto ma non li ascoltano mai. 

Sono adolescenti e crescere in contesti 

di questo genere non favorisce di certo 

la loro serenità”. “Il simbolo più bello del-

la Chiesa cattolica è la resurrezione. Io 

lo ripeto spesso: ci servono meno cro-

cefissi e più resurrezioni”.

ELISABETTA MARCHINA
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L’Associazione si propone di raccogliere testimonianze

e di promuovere attività per la beatifi cazione

di padre Ottorino Marcolini

Fede, amore, carità:

l’ispirazione

delle azioni marcoliniane

 348 2280470 - 348 266582    padremarcolini@gmail.com - nardoni.campus@gmail.com

Il Sarto delle Parole

in scena tra i detenuti

Domenica 7 maggio sarà il teatro 

della Casa Circondariale Nerio 

Fischione ad accogliere lo spetta-

colo teatrale Il Sarto delle Parole. 

Per fare un fiore, ideato dall’Asso-

ciazione Il Carrozzone degli arti-

sti in collaborazione con Caritas 

Diocesana di Brescia e inserito 

nell’ambito della proposta cultu-

rale “La bellezza della carità. Fra-

gilità, cura, cultura” curata dalle 

Diocesi di Brescia e di Bergamo, 

in particolare dalle Caritas Dio-

cesane di Brescia e di Bergamo, 

con l’intento di mettere al centro 

i gesti e i vissuti di carità, vero e 

proprio capitale umano e relazio-

nale, cifra distintiva di una comu-

nità attenta alla persona. Lo scor-

so anno “Il Sarto della Parole. Per 

fare un fiore” è andato in scena in 

48 date e per l’anno della cultura 

2023 è stato inserito in un tour di 

5 date calendarizzate in altrettan-

ti luoghi significativi delle città di 

Brescia e Bergamo, tra cui la Ca-

sa Circondariale “Nerio Fischio-

ne” di Brescia (7 maggio) e la Ca-

sa Circondariale di Bergamo (23 

settembre). L’intento dello spet-

tacolo è di portare il messaggio 

che una comunicazione non ostile 

è possibile e soprattutto che una 

comunicazione inclusiva è parte 

integrante di uno sviluppo umano 

integrale e, nello specifico, di un 

percorso culturale di giustizia ri-

parativa. A dar vita a “Il Sarto delle 

Parole. Per fare un fiore” peraltro 

Brescia
DI CHIARA BUIZZA

Domenica 7 maggio 

la Casa Circondariale 

Fischione accoglie

lo spettacolo ideato

da Il Carrozzone

degli Artisti

ci sono attori e artisti con diffe-

renti fragilità a testimoniare che 

“la diversità ha bisogno dell’arte, 

l’arte ha bisogno della diversità”. 

A fare da filo rosso ai nove quadri 

in cui si dipana lo spettacolo, al-

cuni temi ricorrenti – la bellezza 

dei gesti, la cura delle piccole co-

se, il guardare attraverso, la forza 

dell’insieme, il valore di ciò che 

è scartato – altri ancora lo spet-

tatore potrà ritrovarne facendo 

risonare il modo in cui le parole 

prendono forma. “Tutti abbiamo 

una libertà da riscattare e da ri-

conquistare; insieme - spiega – 

don Maurizio Rinaldi, direttore 

Caritas Diocesana e coordinatore 

dell’Area pastorale per la società 

della Diocesi di Brescia – costitu-

iamo nel limite, nella fragilità e, 

pur negli errori, un capitale che si 

impreziosisce a partire dal perce-

pirci Fratelli tutti. È in questa pro-

spettiva che, propenendo questa 

iniziativa presso la Casa Circonda-

riale Nerio Fischione, sono felice 

di vedere insieme ai carcerati, al 

personale e ai volontari della Casa 

circondariale, l’esperienza di un 

sarto che cuce parole di dignità 

e di comunione. Essere capitale 

della cultura è riconquistare spa-

zi di umanizzazione”. 

Una stanza, uno specchio, un tavo-

lo, una lampadina, una finestra e un 

soggetto. Nessuna indicazione su 

come presentarsi davanti all’obiet-

tivo della macchina fotografica, so-

lo totale libertà di essere o apparire 

come più si voleva. Può uno scatto 

racchiudere la vera essenza di un 

individuo? Sta a colui che guarda 

lasciarsi avvicinare e incuriosire o, 

al contrario, allontanare e diffidare.

Chi ha visitato il tunnel sensoria-

le in cui è stata allestita la mostra 

fotografica “Per voce sola. Volti e 

voci di donne dal carcere” di Elisa-

betta Marchina, disponibile presso 

il Museo Diocesano e terminata a 

fine aprile, ha avuto possibilità di 

scoprire i numerosi volti femminili 

che la compongono, prima, e misu-

rarsi con lo stesso specchio utiliz-

zato durante gli scatti, dopo. 

Il progetto. Il progetto fotografico 

e psicologico della fotografa bre-

sciana realizzato nel 2019 ma tenuto 

nascosto dalla stessa, in attesa del 

momento più adatto in cui portarlo 

all’attenzione del pubblico, non of-

fre risposte, piuttosto, stimola l’os-

servatore a guardare e, soprattutto, 

guardarsi con la stessa autenticità 

con cui le donne del carcere di Bol-

late, protagoniste degli scatti, si so-

no raccontate. “Spesso rileggevo le 

interviste, riprendevo in mano le 

fotografie e riflettevo sul tema del-

la libertà – ha spiegato la fotografa 

–. Alcune domande in particolare 

mi risuonavano dentro. Quanta li-

bertà vive ancora in chi è dentro al 

carcere? E quanta libertà possiede 

davvero chi ne è fuori? Alcune don-

ne hanno aderito al progetto imme-

diatamente, altre più tardi, forse, 

incuriosite da quello che facevamo. 

Ricordo certi volti meglio di altri, 

Brescia
DI MARTINA APOSTOLI

Raccontare la vita dentro una prigione attraverso le 

storie di donne. È il cuore del lavoro della fotografa 

Elisabetta Marchina, riunito nel volume pubblicato 

da Marco Serra Tarantola “Per voce sola”

specialmente quelli più rassegna-

ti. Alcune non cambieranno il loro 

stile di vita, altre sì. Ma io non ero 

lì per etichettarle”. Un primo scatto 

poteva far apparire il soggetto sicu-

ro di sé, invece, un secondo poteva 

abbattere tutte le aspettative e rive-

larlo vulnerabile. Lo psicologo cli-

nico Luca Castellari che ha aiutato 

Marchina ad analizzare il materiale 

raccolto, ha suggerito l’atteggia-

mento da adottare di fronte alle fo-

to: “Quando non si conosce a fondo 

quello che si sta guardando, si do-

vrebbe esercitare cautela. L’invito è 

di non polarizzarsi nell’immediato, 

ovvero, schierarsi a favore o con-

tro ciò che si ha davanti. Nessuno 

è chiamato a risolvere l’ambiguità, 

l’intento, piuttosto, sta nel cercare 

di trovare un equilibrio tra distac-

co ed empatia, scaturiti da ciò che 

sto guardando. Chiedersi se quella 

persona potremmo essere noi, dove 

siamo più simili e in cosa differiamo 

da lei”. Il volume che raccoglie il la-

voro integrale, è disponibile presso 

la libreria Tarantola. 

Volti e Volti e voci voci 
di donne 
dal carcere

“Quanta libertà vive 

ancora in chi è dentro al 

carcere? E quanta libertà 

possiede davvero

chi ne è fuori?”
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150
I posti totali predisposti 

dalla Rsa, di cui 145 

accreditati, 24 Alzheimer 

e 5 autorizzati

1859
L’anno di fondazione 

dell’Istituto Pietro Cadeo

di Chiari che prende il nome 

dal suo benefattore

2004
Viene aperto il Centro 

Diurno Integrato 

nella stessa struttura di

via Piero Cadeo a Chiari

20
I posti disponibili nel 

Centro Diurno Integrato 

per anziani di Chiari 

e dei Comuni limitrofi

I numeri

LA STRUTTURA

Eccellenza di cura 

per l’anziano
L’Istituto Pietro Cadeo, dal nome del suo benefattore,

è ora una fondazione che gestisce una Rsa e un Centro Diurno Integrato

gurato un nuovo ambulatorio den-

tistico aperto agli esterni e con ta-

riffe agevolate per gli ospiti e i loro 

parenti. Sempre ad ottobre partirà 

l’iniziativa “Alzheimer caffè”, uno 

spazio di incontro e sostegno re-

ciproco dove poter condividere le 

problematiche legate alla malattia. 

Gli incontri si terranno a cadenza 

settimanale: verranno svolte atti-

vità di animazione e stimolazione 

cognitiva, mentre per i familiari ci 

saranno momenti di informazione 

legati alla malattia. 

Ancelle. Ad oggi sono ancora pre-

senti tre ancelle della carità, ormai 

sparite in quasi tutte le Rsa.Le gior-

nate sono scandite da appuntamen-

ti che tengono impegnati gli ospiti. 

Molto attenzione viene date anche 

alla cura della persona. Parrucchie-

ra e barbiere sono appuntamenti 

settimanali molto apprezzati.

zione. Dispone, inoltre, di un con-

sulente neurologo, di uno fisiatra 

e uno chirurgo, oltre al podologo e 

allo psicologo, In totale , sono oltre 

130 gli operatori di varie qualifiche 

che lavorano nella struttura. 

Eventi. Il 10 ottobre è stato inau-

Chiari
DI CLAUDIA MORANDINI

22
Tenere attivi 

corpo e mente

Attività

Le iniziative per tenere 

alto l’umore degli ospiti e 

vivace la loro cognitività 

sono molteplici. Uno staff di 

professionisti e animatori 

stilano regolarmente 

un programma di 

intrattenimento, un elenco 

che prevede ogni mese 

il festeggiamento dei 

compleanni degli ospiti 

di ogni singolo nucleo 

per passare alla festa 

dei nonni con karaoke, 

al nuovo appuntamento 

con l’aperiliscio, in via 

sperimentale nel salottino 

del secondo piano e a 

breve proposto anche al 

primo piano: una mattinata 

a cantare le più celebri 

canzoni della tradizione 

del liscio romagnolo in 

compagnia di Fabio e Greta. 

E ancora, la castagnata 

del 31 ottobre, concerti 

nel grande giardino della 

struttura con l’amico Piero... 

Non passano di certo sotto 

tono feste e pranzi a Natale 

e Pasqua, i Santi Patroni 

Faustino e Giovita e il 

carnevale. Da poco è stato 

inaugurato un campo da 

bocce, accolto con calore 

dagli ospiti che amano 

sfidarsi. Un modo per tenere 

attivi corpo e mente e per 

risvegliare antichi ricordi. 

LA CURA
DEGLI ANZIANI

In viale Pietro Cadeo a Chiari, c’è 

un edificio imponente, un tempo 

color bordeaux scuro, che comu-

nemente viene chiamato “Casa di 

riposo”, termine superato nella sua 

iniziale concezione di luogo dove le 

persone anziane non più autosuffi-

cienti venivano “parcheggiate”. Og-

gi, grazie alla pluralità dei servizi 

offerti, le Rsa sono diventate luo-

ghi molto più piacevoli dove l’at-

tenzione e la cura dell’ospite sono 

prioritari. Così è per l’Istituto Pie-

tro Cadeo, dal nome del suo bene-

fattore, un facoltoso commercian-

te clarense deceduto nel 1853, che 

donò alla Congregazione di Carità 

(allora istituto Elemosiniere) la 

somma di 200mila lire austriache. 

Oggi, questa struttura è considera-

ta un’eccellenza. 

Servizi. L’Istituto Pietro Cadeo è 

ora una Fondazione Onlus che ge-

stisce una Rsa per persone anzia-

ne non autosufficienti e un Centro 

Diurno Integrato (C.D.I.). I posti let-

to sono 150: 145 accreditati, di cu-

i 24 non autosufficienti Alzheimer 

accreditati e 5 posti autorizzati ma 

non accreditati. Il C.D.I. può ospita-

re fino 20 posti per anziani residenti 

nel comune di Chiari e limitrofi. La 

Rsa è suddivisa in 6 nuclei abitati-

vi di 24 posti letto ciascuno. Ogni 

nucleo ha camere singole, doppie, 

triple,una propria infermeria con 

personale dedicato, una propria 

sala pranzo, una sala tv e un bagno 

assistito. La cucina, al piano terra, 

serve pasti cucinati al momento 

per tutti i nuclei. La struttura ospita 

anche una palestra per la riabilita-

L’Associazione si propone di raccogliere testimonianze

e di promuovere attività per la beatifi cazione

di padre Ottorino Marcolini

Fede, amore, carità:

l’ispirazione

delle azioni marcoliniane

 348 2280470 - 348 266582    padremarcolini@gmail.com - nardoni.campus@gmail.com
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Nelle ultime settimane del 2022 

l’Associazione Bresciana Cure 

Palliative “Maffeo Chiecca”, che sin 

dalla nascita ha avuto la sua sede a 

Rudiano, ha formalmente messo fine 

alle sue attività con un’assemblea 

nel corso della quale i soci ne hanno 

decretato lo scioglimento. Dopo 34 

anni di attività nel corso dei quali 

l’associazione dedicata allo storico 

sindaco rudianese si è fatta carico di 

un programma di assistenza globale 

al malato inguaribile in fase avanzata 

e di un sostegno alle famiglie, in 

particolare, a reggere il carico di 

responsabilità, di fatica e di stress 

inevitabili nella gestione a domicilio 

dell’ultimo tempo della vita, ha infatti 

deciso di chiudere i battenti. In una 

comunicazione il presidente Angelo 

Lazzari (nella foto) ha illustrato le 

ragioni della scelta dolorosa. “Preso 

atto della irreversibile impossibilità di 

continuare a svolgere un programma 

coerente con gli obiettivi statutari – 

scriveva – si è giunti alla conclusione 

di ritenere esaurite le finalità fondanti 

dell’Associazione”. Nel corso di un 

Associazione

I frutti della “Maffeo Chiecca” 

In attesa

della comunità

Energia

Rudiano è in attesa del via libe-

ra per la nascita della “Comunità 

energia rinnovabile rudianese”. 

Nel marzo scorso, su iniziativa 

del sindaco Bonetti (nella foto), 

l’amministrazione comunale a-

veva deciso di dare vita a una 

propria comunità energetica. 

Obiettivo, condiviso anche con 

l’Associazione nazionale dei pic-

coli comuni, partner dell’inizia-

tiva, era quello di autoprodurre 

energia elettrica, incentivando 

l’installazione di pannelli foto-

voltaici e altre forme di energia 

rinnovabile aumentando così 

l’autonomia energetica e dimi-

nuire i costi per imprese e fami-

glie. L’adesione alla società era, 

ed è tuttora, aperta a famiglie, 

imprese, aziende, enti pubblici e 

associazioni. Il modello messo a 

punto a Rudiano ha fatto scuola, 

tanto che il Sindaco è stato invi-

tato in diverse parti a illustrare il 

progetto. La Comunità energe-

tica rudianese si trova ora a fare 

i conti con la burocrazia e i tempi 

della politica. Alfredo Bonetti e 

i suoi collaboratori sono, infatti, 

in attesa che vengano emessi i 

decreti attuativi e che l’autorità 

competente recepisca le regole 

che prevedono impianti rinno-

vabili con potenzia inferiore a 

1 megawatt.

Un paese coeso,

con un forte senso

di appartenenza

do del volontariato è una presenza im-

portantissima e ormai imprescindibi-

le per l’amministrazione”. I servizi che 

riescono a garantire contribuiscono a 

tenere alto il livello della qualità della 

vita. La collaborazione con il mondo 

del volontariato ha consentito al Co-

mune di partecipare con successo ad 

alcuni bandi di Regione Lombardia per 

attività legate alle giovani generazio-

ni. Di grande rilevanza per la vita della 

comunità rudianese è il rapporto tra 

Le riflessioni di Sara Oliari e Claudia Podavite, 

vice sindaco e assessore alla cultura nella

giunta guidata da Alfredo Bonetti

Il Comune

Sara Oliari, vice sindaco, e Claudia Po-

davite, assessore alla cultura di Rudia-

no, non hanno dubbi nel definire la co-

munità locale: “La nostra – affermano 

all’unisono – è una realtà che in tempi 

recenti è diventata un autentico mel-

ting pot, grazie a una discreta presen-

za di stranieri che hanno saputo inte-

grarsi in un contesto cittadino che da 

sempre ha nel suo dna il valore della 

solidarietà e della condivisione”. Quel-

la di Rudiano, nel ritratto fornite dalle 

due rappresentati della giunta guidata 

dal sindaco Alfredo Bonetti, è anche 

una comunità coesa caratterizzata da 

un forte senso di appartenenza che si 

materializza anche nella presenza e 

nell’opera di numerose realtà di volon-

tariato che, da fronti diversi, si impe-

gnano per il benessere e la crescita del 

paese. “Il sociale, il culturale e lo spor-

tivo – continuano il vice sindaco e l’as-

sessore alla cultura - sono i fronti in cui 

gruppi e associazioni che operano sul 

territorio producono un grandissimo 

sforzo, tanto che anche da noi il mon-

lio della spese. Molta di quella disponi-

bilità continua anche oggi”. Non meno 

importante per la vita del paese è an-

che quell’opera di segnalazione di cri-

ticità e problemi che il cittadino svol-

ge nei confronti del Comune”. Anche 

in una realtà piccola come la nostra 

– affermano al proposito – non sem-

pre si può essere aggiornati in tempo 

reale su situazioni particolari. I citta-

dini con le loro segnalazioni svolgono 

un ruolo prezioso”. Per parte loro sin-

amministratori e cittadinanza che con 

il Covid, come è avvenuto in tante altre 

realtà, si è fatto particolarmente inten-

so. “In quei mesi difficili – raccontano 

– la comunità ha potuto contare non 

solo sulla presenza di associazioni di 

volontariato, ma anche su tanti singoli 

cittadini che si sono messi a disposizio-

ne per i servizi più disparati. Tra que-

sti anche una ventina di giovani che si 

sono impegnati nella distribuzione di 

mascherine e nella consegna a domici-

Una comunità con tante potenzialità

Don Endrio Bosio è parroco dal 2019 di una realtà caratterizzata

dalla presenza importante del laicato e di un mondo giovanile che interpella

“Quella di Rudiano – racconta don 

Endrio Bosio, parroco dal 2019 – è 

una comunità ancora fortemente 

legata alle tradizioni, ad alcuni ca-

pisaldi della fede che arrivano dal 

passato, ma è anche una parrocchia 

che sta imparando ad aprirsi ai cam-

biamenti”.

Partecipazione. Quella che don 

Endrio guida da più di tre anni è 

una parrocchia segnata ancora da 

RUDIANO

una buona partecipazione. “Nono-

stante anche qui si sentano gli effetti 

della crisi che colpisce tutte le par-

rocchie – continua il sacerdote – a 

Rudiano la partecipazione all’euca-

ristia si attesta ancora su livelli im-

portanti non solo la domenica, ma 

anche nel resto della settimana”. Tra 

le note positive che il parroco met-

te in evidenza c’è anche quella della 

presenza di un laicato dalle grandis-

sime potenzialità. “A Rudiano sono 

tanti i laici che collaborano – affer-

ma il parroco – ma devono anco-

ra prendere pienamente coscienza 

dell’importanza del ruolo che sa-

ranno chiamati a rivestire nella vita 

della comunità. Devono avere il tem-

po di crescere e di sperimentarsi nel 

campo della corresponsabilità. Già 

oggi chi è chiamato a farsi carico di 

alcune responsabilità può sperimen-

tarsi in un campo che è molto di più 

della semplice collaborazione nella 

gestione di alcuni settori della vita 

parrocchiale”. Per don Endrio si trat-

ta di un impegno necessario anche 

in vista della Chiesa di domani che 

sarà sempre meno vincolata alla cen-

tralità del presbitero che non potrà 

incontro pubblico che ha preceduto 

l’assemblea di scioglimento è stato 

però sottolineato come, forse 

anche sotto la spinta e lo stimolo 

dell’associazione “Maffeo Chiecca” 

le cure palliative abbiano fatto passi 

da gigante nel Bresciano, dove ormai 

sono operative parecchie realtà, sia 

nel mondo del volontariato che della 

sanità pubblica e privata, che si fanno

carico dell’assistenza di malati e famiglie 

nelle fasi terminali della vita. È proprio

il caso di dire che il seme lanciato

dall’associazione ha prodotto frutto.

IL CAMPANILE

E LA PIAZZA
venturelli@lavocedelpopolo.it

70
più essere, come capita ancora oggi, 

il perno della vita della parrocchia. 

“Anche se non c’è ancora una pro-

spettiva precisa di unità pastorale – 

continua –, è bene che la comunità 

cominci a vivere questa dimensio-

ne senza fughe in avanti, ma con la 

consapevolezza che l’orizzonte che 

abbiano davanti è questo”. Esempla-

re, per il parroco, è il cammino intra-

preso sul fronte della carità. “Grazie 

anche all’impegno del diacono per-

manente Antonio Serra – afferma – 

le Caritas parrocchiali di Rudiano e 

Urago d’Oglio hanno iniziato a cam-

minare insieme. Si tratta di una scel-

ta impegnativa che chiede tempo e 

dedizione, ma che ha un grande va-

lore profetico perché indica la strada 

da perseguire soprattutto sul fronte 

della pastorale giovanile”.

Giovani. Quella dei giovani è, infat-

ti, per don Endrio Bosio una delle 

grandi sfide che la parrocchia deve 

affrontare. “L’entusiasmo con cui i 

giovani e giovanissimi rispondono, 

nonostante una stagione non certo 

facile che la pastorale giovanile ha 

attraversato – continua ancora il 

parroco – conferma che le giova-

ni generazioni, che, da un punto di 

vista materiale hanno tutto, han-

no ancora un grande bisogno di ri-

sposte di senso. Il vero problema è 

quello delle risorse con cui come 

comunità dobbiamo rispondere a 

queste sollecitazioni”.

Sfide. Questa e altre sfide chiedono 

una riflessione su tanti aspetti che 

della vita della parrocchia, dati for-

se per scontati. “È una fatica a cui 

come sacerdote – afferma ancora 

don Endrio – sento di non potermi 

sottrarre per dare risposte impor-

tanti e operare scelte di campo che 

non possono più essere differite. 

Non è questo, anche a Rudiano, il 

tempo della rassegnazione”. 

Il Parroco
A CURA DI MASSIMO VENTURELLI

daco e assessori profondo il massimo 

impegno per la crescita della comuni-

tà. Un’attenzione particolare alla cul-

tura, ai giovani (con tante iniziative 

loro destinate, a partire da una sala 

studio per gli universitari e un bando 

per il sostegno all’affitto per gli under 

35), agli anziani contribuiscono a fare 

di quella rudianese una realtà in cui la 

qualità della vita è qualcosa di diverso 

da un affascinante slogan.
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PAROLA E VITA

Tappe di
gioia non
di afflizione

“O Dio, che conosci la fragilità del-

la natura umana ferita dal peccato, 

concedi al tuo popolo di intrapren-

dere con la forza della tua parola il 

cammino quaresimale per vincere 

le tentazioni del maligno e giungere 

alla Pasqua rigenerato nello Spirito. 

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio e vive e regna 

con te, nell’unità dello Spirito san-

to, per tutti i secoli dei secoli” (O-

razione colletta della Prima Dome-

nica di Quaresima, anno A). 

Il bisogno di salvezza. Quando i fi-

gli abbisognano di cose buone san-

no di potersi rivolgere al loro papà 

e non dubitano di essere ascoltati: 

fanno così tutti i credenti, a mag-

gior ragione noi cristiani, consape-

voli di aver bisogno della salvezza 

che è ben più della felicità, tanto 

cercata e sempre più lontana. La 

felicità tutti la vogliono e tutti cre-

Il Vangelo della domenica

DI DINO CAPRA

dono di saperla trovare per conto 

proprio, la salvezza pochi ormai 

sanno cos’è e non stupisce che po-

chi la chiedano con umiltà. 

Tappe di gioia. La fede ci aiuta a ri-

trovare la sapienza umile che chie-

de nella preghiera di poter entrare 

nel cammino quaresimale, condot-

ti dalla forza ritrovata della Parola 

evangelica, stupiti di sperimenta-

re che le sue tappe sono sorgen-

ti luminose di gioia e non di affli-

zione, corroborati da un esercizio 

di conversione interiore autentica 

che offre la grazia più grande: po-

ter diventare quello che non siamo 

ancora ma che vorremmo ritorna-

re ad essere perché non abbiamo 

dimenticato chi eravamo: familiari 

di Dio, amici nella sua casa, suoi 

intimi in una nudità che ci rendeva 

veri e trasparenti ai suoi occhi. E 

l’ingratitudine ci ha lasciati soli, a 

vivere la maledizione del suolo, del 

lavoro, della discendenza, in una 

perenne eclissi dell’amore (Genesi 

2,7-9: 3,1-7). “Dio ha tanto amato il 

mondo da dare suo Figlio …” (Gv 

3,16-18). Nel mistero di Dio, agàpe 

che sta per amore umanamente 

troppo ‘altro’, il natale non può che 

farsi pasqua, cammino inaccessi-

bile a quanti presumono di poterlo 

percorrere orgogliosamente da soli, 

aperto a quanti si fanno assemblea 

implorante, unica chiave che sa a-

prire il cuore del Padre. Egli “dà” 

suo Figlio, non lo “butta”, 

Gente nuova. Lo Spirito lo conduce 

nel deserto, non lo abbandona là, il 

Padre non risparmia la passione al 

Figlio ma regge la sua Croce fino a 

quando l’Avversario, che ha cercato 

di vincere il Verbo di Dio nella suo 

filiale obbedienza a Dio suo Padre 

con la più forte delle tentazioni, il 

potere, non è costretto a ricono-

scere che il potere appartiene solo 

a Dio. Satana ci ha provato e con-

tinuerà a provarci. Ci vorrà sempre 

il Figlio che vince per i suoi fratelli, 

quell’Uno che solo ha il potere di 

rendere tutti giusti con la sua ub-

bidienza (Romani 5,12-19), che con 

obbedienza filiale e salvifica cam-

mina con loro per farne dei peni-

tenti, gente nuova capace di torna-

re a desiderare quel che era, quel-

lo che l’apostolo Paolo cercherà di 

farci comprendere durante tutta la 

Quaresima “… secondo la sapienza 

che gli è stata data, come in tutte le 

sue lettere, nelle quali egli parla di 

queste cose: in esse vi sono alcuni 

punti difficili da comprendere (…) 

(2Pietro 3,15-16).

I DOMENICA

DI QUARESIMA

(Matteo 4, 1-11)

In quel tempo, Gesù fu 

condotto dallo Spirito nel 

deserto, per essere tentato dal 

diavolo. Dopo aver digiunato 

quaranta giorni e quaranta 

notti, alla fine ebbe fame. Il 

tentatore gli si avvicinò e gli 

disse: “Se tu sei Figlio di Dio, 

di’ che queste pietre diventino 

pane”. Ma egli rispose: “Sta 

scritto: ‘Non di solo pane vivrà 

l’uomo, ma di ogni parola che 

esce dalla bocca di Dio’”.

Allora il diavolo lo portò nella 

città santa, lo pose sul punto 

più alto del tempio e gli disse: 

“Se tu sei Figlio di Dio, gèttati 

giù; sta scritto infatti: ‘Ai 

suoi angeli darà ordini a tuo 

riguardo ed essi ti porteranno 

sulle loro mani perché il tuo 

piede non inciampi in una 

pietra’”. Gesù gli rispose: “Sta 

scritto anche: ‘Non metterai 

alla prova il Signore Dio tuo’”.

Di nuovo il diavolo lo portò 

sopra un monte altissimo (...).

La liturgia

della settimana

Lunedì 27 febbraio

San Leandro

Lv 19,1-2.11-18; 

Sal 18 (19);

Mt 25,31-46

Martedì 28 febbraio

San Romano Abate

Is 55,10-11;

Sal 33 (34); Mt 6,7-15

Mercoledì 1 marzo

Sant’Albino

Gio 3,1-10;

Sal 50 (51);

Lc 11,29-32

Giovedì 2 marzo

San Quinto

Est 4, 17;

Sal 137 (138);

Mt 7,7-12

Venerdì 3 marzo

San Tiziano

Ez 18,21-28;

Sal 129 (130); Mt 5,20-26

Sabato 4 marzo

San Casimiro

Dt 26,16-19; 

Sal 118 (119); Mt 5,43-48

Domenica 5 marzo,

II Domenica di Quaresima

Sant’Adriano di Cesarea

Gn 12,1-4a;

Sal 32 (33);

2 Tm 1,8b-10;

Mt 17,1-9

I Dodici. Gli scandalizzabili

[Gv 6] Ieri Gesù era a Tiberiade, ha 

dato da mangiare a chissà quanta 

gente con cinque pani d’orzo. Oggi 

è a Cafarnao, la folla ci ha messo un 

po’ a trovarlo ma alla fine eccolo: 

“Come hai fatto? Quando sei 

arrivato qui?”. Lui, per tutta risposta, 

si mette a fare un gran discorso 

teologico su un certo “pane di vita”, 

che sarebbe lui stesso… “Chi mangia 

la mia carne e beve il mio sangue 

rimane in me e io in lui”… mah. Se c’è 

qualcuno che può capirci qualcosa, 

quelli sono i suoi discepoli. Loro 

possono intuire che “mangiare la 

carne e bere il sangue” di Gesù ha 

un risvolto pratico: significa essere 

un’unica comunità, compromessi 

gli uni con gli altri. Il che è una 

faticaccia, e infatti storcono tutti il 

naso: “Questa parola è dura, chi può 

ascoltarla?”. Gesù si accorge subito 

che i suoi stanno borbottando 

e li provoca: “Ah, questo vi 

scandalizza? E se vedeste il Figlio 

dell’uomo salire là dov’era prima?”. 

I discepoli che si scandalizzano 

La Bibbia racconta

 DI ALICE BIANCHI

che stanno andando via, amati e 

insieme traditori, non hanno capito. 

Gesù si volta allora verso i suoi 

più stretti amici, i Dodici, che più 

di tutti lo conoscono. Con la voce 

tremante, dice loro: “Non vorrete 

andarvene anche voi?”. E chi mai 

avrebbe il coraggio di rispondere 

di sì? Nemmeno Gesù prende in 

considerazione che uno di loro 

possa dirgli addio così, su due piedi. 

Si fida! Simon Pietro lo rassicura, 

appunto: “Signore, certo che no! Da 

chi andremo? Tu hai parole di vita 

eterna”. Pietro parla al plurale, a 

nome di tutti… e nostro. Siamo noi 

quella piccola comunità a cui Gesù 

chiede: “Non vorrete andarvene 

anche voi?”: per tutta la Quaresima 

faremo l’esercizio di “non volercene 

andare”. Così, quando arriverà 

il Venerdì Santo, contemplando 

la croce, potremo a nostra volta 

chiedere al Signore “Non vorrai 

andartene anche tu?”. E sapremo 

che la risposta sarà: “Certo che no. 

Io ho parole di vita eterna”.

ora, insomma, cosa diranno 

quando Gesù salirà sulla croce e 

“attirerà tutti a sé” (Gv 12)? E per 

quanto riguarda noi discepoli/e 

di tutti i tempi: qual è la nostra 

“parola dura”? Il nostro punto di 

scandalo? Sotto la croce, la scelta 

sarà stringente: o scandalizzarci, 

oppure diventare scandalosi 

come Gesù… scandalosamente 

accoglienti e scandalosamente 

gratuiti. “Comunque”, chiosa Gesù 

rivolto ai suoi, “alcuni tra voi non 

credono”. I discepoli sono offesi. E 

cominciano a pensare che questo 

Gesù sia stupido, se si circonda di 

persone che lo possono tradire! 

Molti se ne vanno, irritati. Gesù li 

guarda allontanarsi con un senso di 

frustrazione e tristezza. Non hanno 

proprio capito che “circondarsi di 

persone che possono tradire” è 

il prezzo inevitabile della fiducia: 

per non rischiare un tradimento, 

l’unica garanzia sarebbe isolarsi 

da tutti, non avere amici, rigettare 

ogni compagno. No, quei discepoli 

ULTIMA CENA, SIEGER KÖDER, SECONDA METÀ XX SECOLO

  Ogni domenica alle 11.40 su Radio Voce

Gesù fu condotto dallo 

Spirito per essere tentato 

dal diavolo. Dopo aver 

digiunato 40 giorni e 40 

notti, alla fine ebbe fame

Sermig di Rezzato

Domenica da favola per educare alla pace

Il Gruppo Amici del Sermig di Rezzato e l’Unità pastorale Sale della Terra di Rez-

zato/Virle ha intrapreso un percorso di educazione alla pace attraverso le favo-

le programmando alcune domeniche (una al mese) per le famiglie. Si tratta di u-

na “Domenica da favola”, dedicata ai nuclei familiari con bambini dai 6 ai 10 anni, 

con animazione, racconti fiabe e giochi.  Il primo appuntamento è in calendario 

domenica 26 febbraio alle 15,30 negli spazi del salone dell’oratorio San Carlo a 

Rezzato, in via sorelle Agazzi. Per partecipare è necessaria l’iscrizione, gratuita, 

effettuabile telefonando al 335267811. “In queste domeniche – sottolineano gli 

organizzatori – cerchiamo di educare alla pace attraverso le favole perché fanno 

bene al cuore e salvano i sentimenti. Parlano del bene e del male, dei vizi e delle 

virtù, delle gioie e dei dolori e con un linguaggio vivo fanno capire cos’è la vita e le 

cose che bisogna fare per diventare ‘Persone’.  È per questo che coinvolgiamo le 

famiglie dove gli adulti sanno stare al gioco insieme ai loro figli, perché si impara 

da piccoli a diventare grandi”.  
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Caro amico, grazie per il tuo messaggio, trovato sotto la porta della 

redazione. È un delicato invito rivolto al Papa. Gli chiedi di istituire la 

Giornata mondiale della solitudine “per le persone abbandonate e 

inascoltate che soffrono”. Non so se tu ti senti tra queste o se la tua vita, 

in questo momento, te ne fa incontrare tante e vuoi prendere la parola 

a nome loro: essere soli è una grande tristezza, non sentirsi di qualcuno 

è una tortura. Ci siamo permessi di pubblicare il tuo biglietto: è un modo 

immediato per dirti che noi ci siamo. Basterebbe allungare la mano e il 

cuore per non lasciare soli quelli vicino a noi. È una piccola grammatica 

dell’agire, forse anche un piccolo esercizio della Quaresima. Suggerisci di 

legare la Giornata della solitudine ai nostri patroni che già accompagnano 

le persone senza legami: i Santi Faustino e Giovita guariscono dalla 

solitudine perché ci aiutano a difendere la città, il bene comune di tutte 

le relazioni intrecciate . A te, caro amico, e anche a me stesso chiedo uno 

sforzo: aiutiamo la gente intorno a noi a non lasciarci soli, sappiamo vedere 

le piccole vicinanze e non facciamocele scappare. Vale dal semplice sorriso 

donato da un bambino fino ad arrivare a quello del Papa, se serve.

DI MARCO MORI

Le piccole vicinanze

I vangeli di Matteo, Marco e Luca 

sono concordi nel raccontare 

l’episodio della Trasfigurazione 

di Gesù. In questo avvenimento, 

vediamo la risposta del Signore 

all’incomprensione che i suoi 

discepoli avevano manifestato 

nei suoi confronti. Poco prima, 

infatti, c’era stato un vero e 

proprio scontro tra il Maestro e 

Simon Pietro, il quale, dopo aver 

professato la sua fede in Gesù 

come il Cristo, il Figlio di Dio, 

aveva respinto il suo annuncio 

L’EDITORIALE

DI PAPA FRANCESCO

In cammino

sulla stessa via

ripetitivo e a volte noioso, in 

Quaresima siamo invitati a 

“salire su un alto monte” insieme 

a Gesù, per vivere con il Popolo 

santo di Dio una particolare 

esperienza di ascesi. L’ascesi 

quaresimale è un impegno, 

sempre animato dalla Grazia, 

per superare le nostre mancanze 

di fede e le resistenze a seguire 

Gesù sul cammino della 

croce. Proprio come ciò di cui 

aveva bisogno Pietro e gli altri 

discepoli. Per approfondire la 

nostra conoscenza del Maestro, 

per comprendere e accogliere 

fino in fondo il mistero della 

salvezza divina, realizzata nel 

dono totale di sé per amore, 

bisogna lasciarsi condurre 

da Lui in disparte e in alto, 

distaccandosi dalle mediocrità e 

dalle vanità. Bisogna mettersi in 

cammino, un cammino in salita, 

che richiede sforzo, sacrificio 

e concentrazione, come una 

escursione in montagna. Questi 

requisiti sono importanti anche 

per il cammino sinodale che, 

come Chiesa, ci siamo impegnati 

a realizzare. Ci farà bene 

riflettere su questa relazione che 

esiste tra l’ascesi quaresimale 

e l’esperienza sinodale. Nel 

“ritiro” sul monte Tabor, Gesù 

porta con sé tre discepoli, 

scelti per essere testimoni di 

un avvenimento unico. Vuole 

che quella esperienza di grazia 

non sia solitaria, ma condivisa, 

come lo è, del resto, tutta la 

nostra vita di fede. Gesù lo si 

della passione e della croce. 

Gesù lo aveva rimproverato 

con forza: “Va’ dietro a me, 

satana! Tu mi sei di scandalo, 

perché non pensi secondo Dio, 

ma secondo gli uomini!” (Mt 

16,23). Ed ecco che “sei giorni 

dopo, Gesù prese con sé Pietro, 

Giacomo e Giovanni suo fratello 

e li condusse in disparte, su 

un alto monte” (Mt 17,1). Il 

Vangelo della Trasfigurazione 

viene proclamato ogni anno 

nella seconda Domenica di 

Quaresima. In effetti, in questo 

tempo liturgico il Signore ci 

prende con sé e ci conduce 

in disparte. Anche se i nostri 

impegni ordinari ci chiedono di 

rimanere nei luoghi di sempre, 

vivendo un quotidiano spesso 

segue insieme. E insieme, come 

Chiesa pellegrina nel tempo, si 

vive l’anno liturgico e, in esso, 

la Quaresima, camminando 

con coloro che il Signore ci ha 

posto accanto come compagni di 

viaggio. Analogamente all’ascesa 

di Gesù e dei discepoli al Monte 

Tabor, possiamo dire che il 

nostro cammino quaresimale è 

“sinodale”, perché lo compiamo 

insieme sulla stessa via, 

discepoli dell’unico Maestro. 

Sappiamo, anzi, che Lui stesso è 

la Via e dunque sia nell’itinerario 

liturgico sia in quello del Sinodo, 

la Chiesa altro non fa che entrare 

sempre più profondamente e 

pienamente nel mistero di Cristo 

Salvatore.
Continua a pagina 21
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il desiderio di pace che non può passare (e lo abbiamo visto concretamente) dalle armi ma dalla diplomazia.
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Abbiamo bisogno di fare sentire la nostra voce per cambiare la logica bellicista che sta contagiando l'Occidente.
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Un'altra strada è possibile. Rischiamo, visti gli altri focolai accesi a livello globale, di arrivare a un punto

Un'altra strada è possibile. Rischiamo, visti gli altri focolai accesi a livello globale, di arrivare a un punto

di non ritorno con la minaccia nucleare. A che ora è la fine del mondo?

di non ritorno con la minaccia nucleare. A che ora è la fine del mondo?   Approfondimento alle pagine 06 e 07
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IL TUO AIUTO PER LE MISSIONI
Puoi sostenere i nostri progetti missionari inviando
le tue offerte o quelle della tua comunità con un bonifico 
bancario al seguente iban: IT 02 R 05387 11205 000042708664, 
specificando nella causale del versamento:
- La destinazione dell’offerta (SE PRIVATO)
- Il nome del paese della parrocchia e la destinazione 
dell’offerta. (SE ENTE O PARROCCHIA)
In alternativa è possibile utilizzare il conto corrente postale n° 
389254 intestato a “Diocesi di Brescia, via Trieste 13,
25121 Brescia”; causale: offerta per le missioni.
Potete poi inviare la contabile del versamento a
missioni@diocesi.brescia.it

Lasciti testamentari possono aiutare i nostri missionari 
a promuovere nei paesi più poveri progetti in ambito 
religioso/pastorale, sociale, sanitario e scolastico. 

Queste le formule da utilizzare: 

Se si tratta di un legato 
a) di beni mobili “... lascio a titolo di legato per le 
opere missionarie la somma di € ... [o titoli] alla 
Diocesi di Brescia, con sede a Brescia in via Triste 13, 
nella persona del Vescovo pro tempore. 
b) di beni immobili “... lascio l’immobile sito in...
alla Diocesi di Brescia, con sede a Brescia
in via Triste 13, nella persona del Vescovo pro tempore,
al fine di sostenere le opere missionarie”. 

Se si tratta invece di destinare ogni sostanza
alla Diocesi di Brescia per opere missionarie: 
“Io sottoscritto…, nato a… il…, residente a… nel pieno 
possesso delle mie facoltà mentali così dispongo 
di tutti i miei beni per il tempo successivo alla mia 
morte. Revoco ogni disposizione testamentaria avessi 
fatto prima d’ora. Nomino mia unica erede universale 
la Diocesi di Brescia, nella persona del Vescovo pro 
tempore, e desidero che tutto [o in percentuale] il mio 
patrimonio venga destinato ad opere missionarie. 
[luogo e data] [firma per esteso]. 

N.B. Il testamento deve essere scritto per intero dal 
testatore di propria mano.

DI  ROBERTO FERRANTI

Raccontare il Vangelo

Abbiamo vissuto un mese missionario in ottobre 
davvero ricco di entusiasmi e fraternità; abbiamo 
accolto tutti i nostri fidei donum laici e presbiteri 
per una settimana di condivisione, abbiamo vis-
suto una Veglia Missionaria sperimentando un 
volto giovane di Chiesa e che nell’andare al mon-
do, ritrova gioia e entusiasmo. In questo numero 
della nostra rivista ripercorriamo questi momenti 
che ci aiutano a essere una Chiesa non ripiegata 
su se stessa, ma capace di raccontare il Vangelo 
proprio perché si lascia contagiare dal cammino 
anche di altri fratelli e sorelle. Durante la Veglia, il 
nostro vescovo Pierantonio, si è rivolto all’assem-
blea dicendo: “Voi cari missionari e missionarie 
ci ricordate che non ci sono confini per l’annun-
cio del Vangelo e che a tutti ci si può affiancare 
per condividere la gioia di una vita che viene dalla 
fede in Cristo Gesù. Voi lo fate affrontando la sfi-
da dell’incontro con culture diverse, vivendo un 
distacco che domanda coraggio e generosità. Lo 
fate nel nome del Signore, con il desiderio di met-
tervi a servizio del Vangelo là dove la situazione è 
spesso quella delle periferie del mondo, offrendo 
un sostegno alle Chiese giovani che là sono nate. 
Noi vi ringraziamo per questa preziosa testimo-
nianza, che per noi è stimolo a rendere la nostra 
Chiesa sempre più conforme al Vangelo, traspa-
rente della grazia, testimone della misericordia 
del Padre”. Sono profondamente convinto che la 
missio ad gentes non sia solo un’attività affidata a 
qualcuno o qualcosa che si realizza solo a miglia-
ia di chilometri di distanza da noi, sono convito 
che sia una esperienza che ci aiuta a essere Chie-
sa anche qui. La missione conquista facilmente 
la vita dei giovani non tanto perché propone sce-
nari avventurosi, ma perché offre un’immagine 
di chiesa più conforme al Vangelo. E di questa 
credibilità abbiamo bisogno. L’immagine di una 
Chiesa gioiosa, attenta ai poveri e disponibile al 
cambiamento (come ci ha ricordato la sintesi del 
Festival della Missione del 2022 che presentere-
mo) è proprio l’immagine che dal mondo i nostri 
missionari ci hanno consegnato e l’immagine che 
oggi contagia e conquista un giovane nel vivere la 
sua fede. Continuiamo a fare spazio alla missio-
ne nel nostro essere Chiesa a Brescia e continue-
rà ad essere vivo il nostro cuore per annunciare 
credibilmente il Vangelo di Gesù.
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Dal 20 al 26 ottobre l'incontro 
con i fidei donum bresciani, 
alla luce del tema scelto per la 
Giornata Missionaria Mondiale
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Il vescovo Tremolada 
ha incontrato i fidei 
donum impegnati 
nella missio ad gentes

Fidei Donum
ALCUNI MOMENTI DELLE GIORNATE DEI FIDEI DONUM A BRESCIA

Vorrei anzitutto dire che 
l’incontro con i fidei do-
num bresciani è stato per 
me in particolare l’occa-
sione per avere una vi-

sione di Chiesa carica di futuro”. 
Così mons. Tremolada ha salutato 
i misionari, sacerdoti, religiosi, reli-
giose e laici che, dal 20 al 26 ottobre 
scorso, hanno partecipato alle gior-
nate di condivisione promosse dalla 
Diocesi di Brescia. Sono stati giorni 
utili per la conoscenza reciproca e 
per ritrovare forza per la missione. 
“L’incontro con i fidei donum – ha 
continuato il Vescovo – è stato per 
me come un’iniezione di ottimismo 
e di speranza per la nostra Chiesa nel 
momento in cui si interroga su quel-
lo che potrà essere il suo domani”. 

CONFRONTO. Il confronto con i fidei 
donum bresciani è stato per mons. 

Tremolada una sorta di antidoto al 
rischio incombente di focalizzare l’at-
tenzione solo sulla pesantezza del fu-
turo. “Il dialogo con loro – sono an-
cora considerazioni del Vescovo – ha 
permesso di portare alla luce anche 
la grande freschezza di una Chiesa 
che permette di guardare avanti con 
grande serenità”. Tante le indicazio-
ni emerse, “una in particolare – ha 
continuato mons. Tremolada – vor-
rei sottolineare: la grande importan-
za che le Chiese che accolgono i no-
stri fidei donum danno all’esperienza 
di una comunità che crede, di fratelli 
e sorelle che guardano alla vita nella 
prospettiva della fede che coltivano”. 
Un’esperienza che, per il Vescovo, 
dovrebbe essere fatta propria anche 
dalle parrocchie bresciane chiamate a 
capire cosa significa vivere più inten-
samente la dimensione comunitaria”. 
Dai diversi Paesi del mondo in cui i 
fidei donum bresciani vivono la loro 
“missio ad gentes” è giunto più di un 

di Massimo Venturelli segnale importante sul tema della 
corresponsabilità. “Quello che hanno 
raccontato al proposito i fidei donum 
– sono ancora parole del Vescovo – ci 
ha permesso di capire che nelle loro 
comunità la corresponsabilità non è 
soltanto un principio annunciato, ma 
un vissuto reale che diventa estrema-
mente importante, quasi un punto 
di riferimento, anche per la Chiesa 
bresciana”. 

AUSPICIO. Quanto ascoltato dalla viva 
voce dei fidei donum potrebbe diven-
tare, questo l’auspicio di mons. Tre-
molada, significativo per la pastorale 
anche a Brescia. “Le loro testimonian-
ze – ha rimarcato il Vescovo – pos-
sono aiutare a comprendere meglio 
e a trovare risposte a situazioni che 
stiamo vivendo anche a Brescia”. La 
Chiesa, quella diocesana come quel-
la italiana e, probabilmente, quella 
europea, è per il Vescovo in una fase 
di profondo cambiamento, alle prese 

V
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Parole di speranza 
per la Chiesa di domani

Testimonianze 
importanti 
per una Chiesa 
che si interroga 
sul domani

con sfide impegnative, che la mettono 
nelle condizioni di chi si trova a gua-
dare un fiume in piena. “Non siamo 
più – ha ricordato – nella Chiesa di 
20, 30 o 40 anni fa. Le situazioni so-
no cambiate, ma ancora non riuscia-
mo a capire come fare fronte a questo 
cambiamento”. Insomma, la riva di 
approdo è ancora lontana, ma nelle 
parole e nei racconti dei fidei donum 
mons. Tremolada ha intravisto una 
possibile via, un’indicazione per u-
scire dal guado e per vivere al meglio 
questa transizione. “I contesti in cui 
vivono la loro missione– ha continua-
to ancora il Vescovo – non sono quel-
li bresciani. Ma con le loro testimo-
nianze ci hanno detto concretamente 
di cosa significhi vivere l’esperienza 
di comunità credente. Sono indica-
zioni importanti anche per le nostre 
parrocchie che stanno con una certa 
fatica abituandosi a immaginarsi in 
collegamento con altre parrocchie, 
nella prospettiva dell’unità pastorale”.

Dal 20 al 26 ottobre 23, tra 
presbiteri e i laici fidei donum 
bresciani sparsi nel mondo, si 
sono ritrovati a Brescia, nella 
Diocesi da cui sono partiti, 
per un momento di incontro 
con il Vescovo Pierantonio e 
con tutta la Chiesa diocesana. 
Sono in servizio in Uganda, in 
Albania, in Brasile, in Congo, 
in Camerun, in Argentina, 
in Tanzania, in Mozambico, 
in Ecuador, in Venezuela, in 
Uruguay e in Italia (diocesi 
di Concordia-Pordenone e 
diocesi di Torino). Tra i presenti, 
anche mons. Carlo Verzeletti, 
originario della parrocchia 
di Trenzano e vescovo di 
Castanhal do Parà (Brasile) 
dal 2004. Le loro giornate 
sono state particolarmente 
intese e si sono idealmente 
aperte con due significative 
“anteprime”: la presenza alla 
recita del Rosario, insieme 
a mons. Tremolada, nel 
monastero delle Clarisse 
Cappuccine di Brescia il 20 
ottobre, e la partecipazione, 
la sera successiva, alla Veglia 
Missionaria in Cattedrale.

Giornate
intense

L'incontro
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Nella 
missione non 
è importante 
il luogo,ma 
l’oggetto 
dell’annuncio

Gli interventi 
di mons. Marco 
Prastaro e di mons. 
Michele Autuoro

Fidei donum
ALTRE IMMAGINI DELL'INCONTRO TENUTO DAL 20 AL 26 OTTOBRE

di Massimo Venturelli

uelle tenute dal 20 al 26 
ottobre scorso, alla pre-
senza dei fidei donum 
bresciani impegnati nel-
la “Misisone ad Gentes” 

in tanti Paesi del mondo sono state 
giornate caratterizzate da un clima 
di scambio reciproco.

ASCOLTO. Se i missionari hanno 
portato a Brescia, come più volte 
ricordato dal vescovo Tremolada, 
il racconto di esperienze pastorali 
capaci di guidare anche il cammino 
della Chiesa bresciana, a loro volta 
hanno avuto modo di ascoltare pa-
role importanti per la loro missione 
e per la loro presenza nel mondo.

SENSO. È stato questo, infatti, il 
senso della presenza a Brescia di 
figure come quelle di mons. Marco 
Prastaro e mons. Michele Autuoro, 

vescovo di Asti e già fidei donum in 
Kenya il primo e vescovo ausiliare 
di Napoli e già direttore dell’Ufficio 
Missionario Nazionale, il secondo. 
Quelli che hanno proposto con i lo-
ro interventi sono stati importanti 
contributi alla riflessione. “Noi mis-
sionari non siamo specialisti – ha ri-
cordato mons. Prastaro – ciascuno, 
infatti, grazie al dono del battesimo 
diventa discepolo missionario, atti-
vo di evangelizzazione. Indispensa-
bile, dunque, è che tutti indistinta-
mente e con le proprie possibilità, si 
sentano non solo parte dello stesso 
cammino, ma anche chiamati a te-
stimoniare l’annuncio del Vangelo 
nelle periferie esistenziali, dove vi 
è una povertà fisica, intellettuale, 
spirituale e di conoscenza della fede. 
Pertanto non è importante il luogo 
che scegliamo per svolgere la nostra 
missione evangelizzatrice, ma l’og-
getto di cui ci facciamo portavoce, 
ovvero il Vangelo e la grande gio-

Q
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La Chiesa italiana 
è ancora in missione?

Chi sono?

ia che ancora oggi è capace di tra-
smettere”. “La Chiesa italiana è u-
na Chiesa in missione?”, si è chiesto 
mons. Michele Autuoro in apertura 
del suo intervento osservando la co-
stante diminuzione di quelli che per 
scelta o per ministero sono chiamati 
a occuparsi di missione ad gentes. 

DOMANDA. “La domanda – ha con-
tinuato – rimanda a un testo dato 
alle stampe nel 1943 che, creando 
allora non poco scandalo, poneva 
lo stesso interrogativo nei confron-
ti della Francia”.

MANTRA. “L’Africa ormai è qui – ha 
proseguito ancora il Vescovo ausili-
lare di Napoli – è un mantra che sen-
tiamo risuonare spesso nelle nostre 
chiese, quasi a sottolineare bisogni 
e urgenze che sempre più spesso si 
fanno sentire anche nelle nostre co-
munità”. I fidei donum, ha ricorda-
to, hanno il compito specifico di ri-

cordare che la Chiesa, tutte le Chie-
se, sono in uno stato permanente di 
missione, perché la sua missione è 
unica. “Dobbiamo costituirci in u-
no stato permanente di missione – 
ha ricordato ancora mons. Michele 
Autuoro – e sforzarci, come ci chie-
de papa Francesco, di passare da 
una pastorale di conservazione a 
una pastorale decisamente missio-
naria”.Un invito a cui la pandemia, 
con la conseguente stagione di “de-
pressione pastorale”, ha tarpato le 
ali. “Per fortuna il Sinodo ha dato 
a tutti una scossa” ha ricordato an-
cora il Vescovo ausiliare di Napoli.

INDICAZIONI. Sono proprio alcune 
indicazioni emerse da questo im-
portantissimo momento confron-
to, ha sottolineato mons. Autuoro, 
a richiamare la Chiesa, in tutte le 
sue componenti, alla sua naturale 
vocazione missionaria, liberando-
la da orpelli e zavorre del passato.

Un contributo particolarmente 
significativo alla giornate di 
confronto che hanno visto 
protagonisti i fidei donum 
bresciani è arrivato da due 
voci autorevoli come quelle di 
mons. Marco Prastoro e mons. 
Michele Autuoro. Il primo, 
Vescovo di Asti e già fidei 
donum in Kenya, ha affrontato 
nell'intervento di lunedì 23 
ottobre il tema “La Missione 
ad Gentes nella Chiesa di papa 
Francesco”. Mons Autuoro, 
vescovo ausiliare di Napoli 
e già direttore dell'Ufficio 
Missionario Nazionale, 
ha invece parlato de “La 
Chiesa italiana: una Chiesa 
in missione: riflessione sulle 
sfide della nostra presenza 
sul territorio in un contesto 
in continuo mutamento”. I 
loro spunti e le loro riflessioni, 
riassunti in queste pagine, 
hanno avuto un momento di 
condivisione nei lavori gruppo 
particolarmente partecipati 
che hanno fatto seguito ai loro 
interventi.

Testimoni della 
missione



TESTIMONI DI UN
VANGELO GIOVANE



Il racconto e le attese di chi,
dopo aver ricevuto dalle mani
del Vescovo il mandato, si appresta 
a partire per la missione

ANIMAZIONE MISSIONARIA
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La testimonianza della 
giovane di Lumezzane 
in partenza per la 
Diocesi di Trujillo

Flavia Gabanetti
FLAVIA GABANETTI, IN PARTENZA PER IL PERÙ

iao a tutte e tutti! In que-
sti mesi il mio volto in-
sieme a quello di Fran-
cesco e suor Nathalie lo 
avrete visto più volte sui 

canali social e sui giornali della no-
stra Diocesi! Il motivo è uno solo: a 
breve tutti e tre partiamo per la mis-
sione. Nello specifico, io partirò per 
un anno e andrò in Perù.

RACCONTO. Sono cresciuta in una 
famiglia cattolica, più o meno prati-
cante, e in qualche modo ho sempre 
respirato missione. In primis ascol-
tando i racconti della prozia Missio-
naria della Consolata, suor Riccar-
dina, quando veniva in Italia per 
il congedo. In secondo luogo par-
tecipando al gruppo Ram (Ragaz-
zi amici dei missionari), un grup-
po della parrocchia per bambini e 
ragazzi che proponeva la tematica 

missionaria con modalità differenti 
in base alle fasce d’età.

DESIDERIO. Così, negli anni, è cre-
sciuto in me il desiderio di vivere la 
missione in prima persona. Dopo 
la maturità ho preso i contatti con 
il nostro Centro Missionario e ho 
realizzato tale desiderio attraverso 
un’esperienza estiva in Uganda. E-
sperienza significativa che ha, però, 
aperto a un altro desiderio: vedere 
anche altre parti del mondo. Anni 
dopo, infatti, sono partita per tre 
volte: una missione ‘vicina’ perché 
nel sud Italia (Riace), poi in Ame-
rica Latina (Perù), infine ancora in 
Africa (Burundi). In tutto questo 
viaggiare, seppur ogni luogo mi ha 
dato e insegnato qualcosa di nuovo 
e diverso, il più significativo è sta-
to proprio il Perù! Consapevole di 
quello che ho visto e vissuto, il Perù 
è stato casa e serenità dove dell’Ita-
lia mi è mancato ben poco. Allora, 

di Flavia Gabanetti

C
Nessuno può 
rinunciare alla 
propria missione 
se vuole vivere 
in pienezza e in 
modo autentico



13

Dal Gruppo Ram 
alla missione in Perù

Voci e attese 
di chi parte

Racconto

tornata a Lumezzane, la domanda è 
sorta spontanea: perché non mette-
re a disposizione un anno della mia 
vita per questo luogo e per le perso-
ne che lo abitano? 

SCELTA. Questa scelta arriva, for-
se, in un momento di vita in cui mi 
sento ‘arrivata’: desideravo l’Africa 
e vi sono stata, desideravo studia-
re in università e l’ho frequentata, 
desideravo diventare insegnante e 
lo sono diventata. Quindi, è come 
se avessi raggiunto tutto ciò che 
desideravo, un po’ come se, tranne 
al lavoro, il mio cuore non ardesse 
più e i miei piedi non fossero più 
in cammino.

SALUTI. In questo ultimo mese in I-
talia sto sperimentando la fase dei 
saluti che credo sia la più difficile: 
devo lasciare legami e relazioni che 
per almeno 20 anni di vita hanno 
arricchito la mia quotidianità. D’al-

tronde è inevitabile: scegliere signi-
fica rinunciare a qualcosa. Oltre alle 
relazioni ho lasciato il mio adorato 
lavoro, lascerò la mia parrocchia e 
un’associazione, non potrò esserci 
come prima per famiglia e amiche.
Oltre ai due precedenti riferimenti, 
sono convinta che la scelta di par-
tire per un anno è frutto delle per-
sone incontrate e delle esperienze 
vissute fino a oggi.

MISSIONARIETÀ. Tra un’esperien-
za e l’altra, di certo, ciò che ha nu-
trito la mia sete di missionarietà è 
stata la collaborazione proprio con 
l'Ufficio per le missioni che mi ha 
permesso di vivere incontri davve-
ro arricchenti. Ognuno di noi ha 
la propria missione: non è neces-
sario partire tutti per un luogo di-
stante. Altrettanto vero, però, è che 
nessuno di noi può rinunciare alla 
propria missione se vuole vivere in 
pienezza e in modo autentico.

Lo scorso 21 ottobre nella 
Cattedrale di Brescia, mons. 
Pierantonio Tremolada ha 
presieduto la Veglia Missionaria 
nel corso della quale ha 
consegnato il mandato 
missionario a tre fidei donum: 
Flavia Gabanetti, originaria di 
Lumezzane San Sebastiano, 
in partenza per la diocesi 
di Trujillo in Perù per un 
servizio presso la comunità 
della Casa della Gioventù; 
Francesco Vender, originario 
di Lovere, in partenza per il 
Mozambico nella diocesi di 
Inahmbane presso la comunità 
di Morrumbene dove operano 
i fidei donum don Piero 
Marchetti Brevi e don Pietro 
Parzani; suor Nathalie Lubungo, 
originaria della Repubblica 
Democratica del Congo, 
religiosa delle Suore Dorotee 
di Cemmo. In queste pagine 
raccontano le loro storie e i 
percorsi che li hanno portati 
alla scelta della missione. Nelle 
loro parole, alla vigilia della 
partenza, si legge anche l'attesa 
per un'esperienza che hanno 
coltivato a lungo.
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Al fianco 
di don Piero

Mozambico

Francesco Vender, originario 
di Lovere, è in partenza come 
giovane laico fidei donum per 
il Mozambico nella diocesi di 
Inahmbane presso la comunità 
di Morrumbene dove operano 
i fidei donum don Piero 
Marchetti Brevi e don Pietro 
Parzani. Nella sua esperiemza 
sarà al fianco proprio di 
don Piero Marchetti Brevi, 
che da 17 anni è al servizio 
della chiesa mozambicana, 
un’esperienza che lo ha 
portato a vedere e vivere un 
modello diverso di vivere la 
fede e la partecipazione alle 
celebrazioni molto diversa da 
quella che sperimentiamo alle 
nostre latitudini. “Nella mia 
parrocchia - afferma don Piero 
- c’è molta partecipazione, 
voglia di essere parte attiva 
delle celebrazioni che sono 
spesso vissute come momento 
in cui la comunità si ritrova 
per crescere insieme. Una 
Chiesa che è sostenuta dalla 
corresponsabilità dei laici, 
i sacerdoti aiutano nella 
riflessione di fede ma lasciano 
l’organizzazione quasi 
interamente ai laici. É una 
grande differenza rispetto al 
concetto di organizzazione 
di chiesa che viviamo qui 
a Brescia, dove ormai è 
necessario che anche i laici 
diventino più responsabili 
della vita ordinaria delle 
comunità cattoliche locali”. 
Nel Paese africano ci sono 
anche cooperanti, volontari 
e operatori delle ong Scaip, 
Medicus Mundi e Svi e i padri 
delle missioni piamartine. 

La Missione, 
una meraviglia 
sempre più grande

eraviglia. È questa la 
prima emozione che 
credo di aver provato 
nei confronti del mondo 
missionario. Meraviglia 

di un bambino di 9 anni che ascolta 
sua sorella parlare di un piccolo pa-
ese nel cuore dell'Africa. Una mera-
viglia così grande e pura come forse 
solo i bambini sanno provare, che 
però per tanto tempo non è riusci-
ta ad avere delle ricadute dirette e 
concrete nella mia vita, fino a qua-
si perdersi.

FIAMMA. Non credo si sia mai spen-
ta, credo che abbia fatto un po’ come 
le braci di un fuoco quando la fiam-
ma si addormenta: sembrano una 
cosa morta, ma basta il giusto ven-
to che esse si riaccendono e riinizia-
no a bruciare come e più di prima. 
Nella mia vita c’è sempre stato un 

soffio che ha tenuto vive quelle bra-
ci, in particolare grazie alle persone 
che facendo esperienze di servizio 
in giro per il mondo hanno portato 
a Lovere pezzi di terre lontane, che 
hanno tenuto acceso il mio deside-
rio di conoscere. Questo soffio nel 
tempo è cresciuto con me e quando 
mi sono reso conto che stava facen-
do nascere una piccola fiammella ho 
iniziato a pensare se valesse davvero 
la pena di tenerla accesa e intanto 
che pensavo mi sono accorto che in 
quella fiamma non c’era più solo la 
meraviglia nei confronti di un mon-
do lontano, ma c’erano altri com-
bustibili, altri motivi più forti per 
alimentarla.

VOLONTÀ Primo tra tutti una pro-
fonda volontà di servire, risveglia-
ta anche grazie al cammino scout di 
questi ultimi anni, che mi ha portato 
a riscoprire quanto un servizio fatto 
bene possa rendere felice me stesso 

FRANCESCO VENDER PARTIRÀ PER IL MOZAMBICO

di Francesco Vender

M



15

Pronto per 
un’esperienza 
che mi aiuterà 
ad avere uno 
sguardo diverso 
sul mondo

Una passione avvertita 
che è cresciuta sempre di 
più sino alla scelta 
di partire per l’Africa

e l’altro, di una felicità profonda e 
piena, facendomi comprendere che 
desideravo che una cosa così bella 
e grande diventasse più importante 
nella mia vita.

FASCINO. In secondo luogo il fasci-
no di un'esperienza forte, che mi 
possa portare ad avere uno sguar-
do diverso sul mondo, più attento e 
profondo, anche grazie all'incontro 
con una realtà molto lontana dalla 
mia. Credo che questo anno, anche 
attraverso momenti non facili, mi 
possa aiutare nel vivere la quoti-
dianità di ogni giorno con un cuore 
davvero ardente e dei piedi davvero 
in cammino.

PERSONE. Per ultimo il motivo che 
via via è diventato sempre più im-
portante: le persone, quelle con cui 
ho condiviso il percorso di forma-
zione al Cum nelle ultime settima-
ne: compagni di strada con cui in 

poco più di un mese ho condiviso 
molto di più di quello che avrei po-
tuto immaginare, che in quest’anno 
mi accompagneranno pur essendo a 
chilometri di distanza, in altre mis-
sioni sparse per il mondo. Le per-
sone che lascerò per un anno, che 
non mi hanno mai fatto pesare una 
scelta che in molti non avrebbero 
compreso o accettato, ma anzi mi 
hanno supportato continuamente, 
spingendomi a seguire quel deside-
rio che avevo e mi sono state vicino, 
facendo davvero tantissimo: senza 
di loro non starei per partire.

INCONTRO. E per ultime le persone 
che andrò a incontrare: sono state 
loro il motivo più profondo del mio 
desiderio di partire: persone che 
con il loro modo di vedere e vivere la 
vita mi attirano verso di sé, in ricer-
ca di quella meraviglia che qualche 
anno fa avevo sentito nelle parole e 
che ora spero di ritrovare nei cuori.

Francesco Vender
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La religiosa
dalla Repubblica 
Democratica del 
Congo all’Argentina

Nathalie Lubungu

ono suor Nathalie Lu-
bungu, una suora di S. 
Dorotea di Cemmo, so-
no nata nella Repubbli-
ca Democratica del Con-

go. Nel 1996 ho iniziato il cammino 
di formazione e nel 2001 ho fatto la 
prima professione religiosa per se-
guire Gesù in povertà, obbedienza e
castità insieme ad altre sorelle, viven-
do l’esperienza della vita comunita-
ria. Ho conosciuto le suore a Ibanda-
Bukavu: mi hanno conquistato con la 
loro capacità di stare con i giovani e 
con le mamme che non sapevano né 
leggere né scrivere. Ho fatto uno stage 
con loro e, sentendo che il Signore mi 
attirava a Lui, per rispondere al suo 
amore, ho deciso di iniziare con loro 
il cammino di consacrazione con la 
possibilità di servirlo tra i più poveri.

FORMAZIONE. La formazione iniziale 

mi ha portato in Camerun dove senti-
vo crescere in me il desiderio di poter 
seguire il Signore anche in terre lon-
tane. Sentivo i racconti delle nostre
sorelle che vivevano in America Lati-
na, raccontavano che anche là c’erano 
poveri da servire. Ho dovuto aspet-
tare alcuni anni e coltivare nel cuore 
questo desiderio. Nel 2010 sono sta-
ta mandata in missione in Burundi, 
dove sono rimasta 12 anni, nella co-
munità a Matongo. Là ho potuto re-
alizzare il desiderio di essere accanto 
ai più poveri. Al fianco del sacerdote 
fidei donum di Brescia, don Lucio Ce-
dri, abbiamo aperto un “Foyer” per 
promuovere i più poveri insegnare 
un mestiere attraverso un progetto 
di formazione integrale.

DESIDERIO. Dentro di me comunque 
cresceva il desiderio di andare in un 
altro Paese. Come Dorotea di Cem-
mo ho sentito forte che era il Signore 
che mi chiamava ancora una volta a 

IMMAGINI CHE RITRAGGONO SUOR NATHALIE LUBUNGU

di Suor Nathalie Lubungu

S
Mi aspetto di 
fare una forte 
esperienza di 
Cristo in una 
cultura diversa 
dalla mia
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Parto con la gioia 
di incontrare nuove 
sorelle e nuovi fratelli

lasciare tutto e a seguirlo. Così, quan-
do la nostra Madre Generale è venuta 
in Burundi e ci ha parlato della mis-
sione in America Latina, ho sentito 
come la conferma alla mia chiamata, 
al fuoco che sentivo dentro e che mi 
invitava ad andare. Ho pregato e ho 
sentito nelle parole della Madre, una 
conferma e così con tanta gioia e tre-
pidazione, ma anche con la certezza 
che Dio mi avrebbe sostenuta, ho da-
to la mia disponibilità per condivide-
re il cammino con la Delegazione in 
America Latina.

PARTENZA. Dopo tanto tempo e tanta 
preghiera è giunto il momento della 
partenza per l’Argentina. Mi aspetto 
di fare una forte esperienza di Cristo 
in una cultura totalmente diversa 
dalla mia, di scoprire la bellezza di 
fare qualche cosa per gli altri, che mi 
rende felice. Mi aspetto di imparare 
nuovi modi di fare, di essere, di os-
servare, ascoltare, di aprire il cuore 

e di condividere la gioia del Vangelo.
La missione è un’esperienza fatico-
sa, difficile: questo è inevitabile nella 
vita e l’ho già sperimentato. Non c’è 
amore senza sofferenze, senza sacrifi-
ci. Non si può evangelizzare senza sa-
pere la lingua e conoscere il contesto 
del luogo dove si è. In missione c’è la 
necessità di saper aspettare, saper vi-
vere l’attesa, saper stare, riconoscere 
la nostra insufficienza e accettare che 
non bastiamo a noi stessi e abbiamo 
bisogno di Dio e degli altri, perché l’a-
more è fatto d’incontro e di assenza. 

INVITO. Il Dio della Bibbia vuole che 
noi viviamo non guardando più indie-
tro, guardando sempre avanti. Questo 
invito lo sento forte e sono convinta 
che il Signore già mi precede laddo-
ve mi manda. Sono grata innanzitutto 
a Dio che ha voluto condividere con 
me la missione poi sento la gioia di 
incontrare e conoscere nuove sorelle 
e nuovi fratelli.

Suor Nathalie Lubungu delle 
Suore Dorotee di Cemmo, 
dal gennaio prossimo inizierà 
una nuova esperienza 
missionaria in Argentina, dove 
la congregazione è presente 
dal 1962 Attualmente le Suore 
Dorotee di Cemmo sono 
presenti con sei comunità: a 
Santiago del Estero, a La Banda, 
a Buenos Aires, a Berazategui, 
a Cordoba, a San Ramon de 
la Nueva Oran (Salta). C’è 
anche una comunità in Brasile. 
L’esperienza di suor Nathalie 
si inserisce dentro questo 
cammino di interculturalità, 
con il desiderio di vivere una 
“fraternità senza confini”, a 
servizio dell’educazione e dei 
più poveri. I quartieri dove si 
trovano le comunità delle Suore 
Dorotee di Cemmo sono segnati 
dalla povertà, da una forte 
immigrazione e da mancanza 
di opportunità formative che 
generano situazioni di disagio 
e di mancanza di prospettive, 
soprattutto per i più giovani. 
Lì le religiose cercano di offrire 
quindi azioni di prevenzione 
e accompagnamento nello 
stile della fondatrice, Madre 
Annunciata Cocchetti.

Il servizio 
in Argentina

Presenza
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Con i ragazzi 
per coltivare lo spirito 
dell’annuncioUna festa 

particolare

La Giornata

La Giornata Missionaria 
Mondiale dei Ragazzi è una 
festa davvero particolare! Se 
tutta la Chiesa è missionaria, 
questa Giornata ci ricorda che 
Gesù ha affidato la sua missione 
anche ai piccoli. Anzi, invita 
tutti ad accogliere il Regno di 
Dio come i bambini (Mc 10, 15). 
Gesù si fida dei giovani e dei 
ragazzi, conta su di loro, sulle 
loro energie, il loro entusiasmo, 
la loro spontaneità, fantasia e 
creatività, sulla loro voglia di 
condividere e di fare festa. Gesù 
sostiene anche i loro sogni di 
un mondo più bello per tutti. La 
Giornata Missionaria Mondiale 
dei Ragazzi si svolge all’interno 
di un periodo molto intenso: il 
Tempo del Natale. Per evitare il 
rischio di sminuire l’importanza 
di questa Giornata, in molte 
comunità per motivi pastorali 
e pratici questa ricorrenza 
viene celebrata in una data 
diversa dalla Festa dell’Epifania. 
Essenziale è aiutare i ragazzi 
a prendere coscienza che 
la missione, che è di tutti, si 
esprime in gesti e modalità 
diverse e varie.

a Giornata Missionaria 
Mondiale dei Ragazzi è u-
na giornata di preghiera e 
solidarietà che si celebra 
in tutto il mondo anche 

se in date diverse, scelte compatibil-
mente con le tempistiche scolastiche 
dei vari paesi. In Europa fu scelta la 
data del 6 gennaio, giorno dell’Epifa-
nia, anche se da sempre è stata data 
libertà di celebrarla in date più com-
patibili con altri impegni diocesani e 
parrocchiali. 

CUORE. Ogni domenica, Pasqua della 
settimana, i cristiani sono chiamati a 
lasciarsi scaldare il cuore dalla Vita di 
Gesù; non basta però sapere che nel 
mondo 2 miliardi e 300 milioni di 
persone hanno ricevuto il battesimo, 
è ancor più importante coinvolgere 
tutti i discepoli di Gesù e invitarli a 
mostrare al mondo una scelta condi-

visa per la Pace di Gesù, avendo il suo 
stile, diffondendo il suo messaggio di 
riconciliazione e liberazione da tutti i 
mali del mondo! Accogliamo dunque 
l’invito a fare di questo tempo un’oc-
casione preziosa, per riprendere ad 
ascoltare la Parola Viva del Vangelo, 
che sa accendere la fede e fa rinasce-
re la speranza! Nel vangelo secondo 
l’evangelista Luca, la sera di Pasqua 
alcuni discepoli di Gesù si trovano in-
sieme nel cenacolo, impauriti e “sca-
richi” di speranza e forza. Avranno 
“Cuori ardenti e piedi in cammino” 
solo dopo aver rincontrato il Risorto, 
come ci ricorda il Messaggio di papa 
Francesco per la Giornata Missiona-
ria Mondiale del 2023. 

EMMAUS. Il riferimento evangelico è 
chiaramente il racconto dei discepoli 
di Emmaus con l’esperienza dei due 
amici che si allontanano da Gerusa-
lemme, perché per loro è troppo pe-
sante la delusione umana che li abi-

ANCHE I PIÙ PICCOLI AIUTANO IL MONDO

di don Valerio Bersano

L
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Domenica 6 gennaio 
2024 si celebra la 
Giornata Missionaria 
Mondiale dei Ragazzi

Giornata Missionaria dei Ragazzi

ta. Quando però quello ‘Sconosciuto’ 
(forse potremmo dire: non ricono-
sciuto!), con la Sua Parola, aprirà la 
loro mente alla Scrittura e soprattutto 
spezzerà il Pane − come avviene nel-
le nostre assemblee domenicali − sa-
ranno pronti ed entusiasti a tornare 
sui propri passi per raccontare a tutti 
l’incontro che ti cambia la vita! Que-
sta può e deve essere anche la nostra 

esperienza, ogni domenica, quando 
l’ascolto della Parola, il Pane spezzato 
e condiviso, la vera Comunione rea-
lizzata tra fratelli e sorelle, ci devono 
spingere ad uscire e a testimoniare il 
Risorto. Missio Ragazzi per questo 
anno pastorale invita a scoprire, nel 
cammino sinodale della Chiesa uni-
versale e di ogni nostra Chiesa loca-
le, la ricchezza e la gioia dei discepoli 
a Emmaus, a non perdere di vista il 
cammino coi fratelli e vivere così la 
comunione, il bisogno preziosissimo 
di mettersi in ascolto e di vivere la 
partecipazione, lasciandosi converti-
re al Vangelo, per rispondere col no-
stro entusiasmo e annunciare a tutti 
la scoperta del Risorto, spendendosi 
fino in fondo per la missione, che è 
annunciare Gesù con la vita.

SLOGAN. Partendo dallo slogan della 
prossima Giornata Missionaria Mon-
diale dei Ragazzi “Cuori Ardenti Pie-
di in Cammino”, i contenuti del sito 

avranno come obiettivo quello di far 
maturare nei ragazzi uno spirito di 
annuncio, condivisione, fraternità e 
preghiera. Ogni scheda sarà collega-
ta ad un particolare tempo liturgico e 
sarà composta da varie sezioni in cui 
ogni educatore può trovare contenuti 
come: pagine di spiritualità che parto-
no dalla Parola di Dio; testimonianze 
missionarie; attività e dinamiche da 
realizzare in gruppo o in famiglia a 
misura di bambini e preadolescen-
ti e altro ancora. L’itinerario è pen-
sato come un compendio a percorsi 
di iniziazione cristiana o ad altri già 
strutturati. Lo stile degli strumenti 
di animazione proposti da Missio è 
quello di garantire la massima tra-
sversalità: ogni proposta si può inse-
rire in tutti i percorsi pastorali, sia a 
livello ecclesiale che in altro ambito 
di aggregazione di bambini e ragaz-
zi. L’itinerario formativo è pubblica-
to su www.missioitalia.it/category/
conoscere/ragazzi

Sul sito 
missioitalia.it 
materiali per far 
comprendere 
ai ragazzi 
il senso della 
loro Giornata
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Una pubblicazione 
che fa sintesi delle 
giornate del Secondo 
Festival della Missione

Festival della Missione
DALLE GIORNATE DI MILANO UN SUSSIDIO PER LA FORMAZIONE MISSIONARIA

‘ispiera è un sottile rag-
gio di sole che, penetran-
do attraverso una fessu-
ra in un ambiente buio, 
lo illumina. Il termine 

compare nel Codice Riccardiano 
1341 come traduzione di un passo 
del vangelo apocrifo dello Pseudo 
Matteo in cui si narra un gioco d’in-
fanzia di Gesù che cavalca l’ispiera 
del sole. Proprio quel sottile raggio 
di sole dà il nome a un piccolo opu-
scolo che, facendo sintesi di tutte le 
esperienze vissute durante le gior-
nate del Secondo Festival della Mis-
sione svoltosi a Milano dal 29 set-
tembre al 2 ottobre 2022, spera di 
illuminare la pastorale missionaria 
in Lombardia.

PAGINE. Le pagine nascono dal la-
voro di volontari e operatori di pa-
storale missionaria che hanno rivi-

sto, riletto e riascoltato il materiale 
scaturito dalle intense giornate del 
Festival. Lo hanno poi suddiviso con 
sapienza, intravedendo nella lettura 
dei contenuti, tre filoni dove scor-
gere e anche rileggere il cammino 
della Chiesa secondo il metodo e gli 
orientamenti suggeriti dal Sinodo. 

TEMATICHE. Le tre tematiche sono: 
la Gioia, i Poveri, il Cambiamento. 
Per questo motivo il sussidio non 
percorre tutte le tematiche affron-
tate durante il Festival e nemmeno 
offre riflessioni esaustive sui temi 
indicati. Semplicemente pone at-
tenzione su alcuni aspetti che la 
Pastorale Missionaria delle Dioce-
si Lombarde hanno adottato anche 
nella formazione degli animato-
ri missionari per l’anno pastorale 
2023–2024.

BOZZA. La bozza del sussidio, è 
stata proposta alla lettura e alla e-

di suor Antonia Franzini ventuale modifica in più incontri. 
Luoghi ed eventi dove l’ascolto e i 
consigli pervenuti hanno permesso 
di raggiungere il testo che ora viene 
diffuso e che perciò risulta, nella sua 
stesura finale, frutto della sinergia 
di diversi attori: uffici missionari 
della regione Lombardia, membri 
delle consulte diocesane, animato-
ri missionari delle nostre comuni-
tà. Esce a firma della Commissione 
Missionaria Regionale, a indicare 
una ufficialità che non vincola ma 
invita a prendere in considerazione 
e a confrontarsi.

STRUMENTO. Chi si accosta alla let-
tura non troverà pertanto gli atti del 
Festival − benché fosse utile tenere 
viva la riflessione − piuttosto uno 
strumento più snello, capace di far 
emergere ciò che vale la pena tratte-
nere, approfondire e che attraverso 
altri contributi, si possa rendere fru-
ibile nelle nostre comunità. 

L
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Un “Raggio di sole” 
per vivere per dono

Uno strumento 
per animare 
i gruppi e le 
commissioni 
missionarie 
diocesane

Si è perciò aggiunto al sussidio car-
taceo uno virtuale che, pur mante-
nendo i medesimi contenuti, propo-
ne dei link dove reperire spezzoni 
video e audio a completamento del 
testo. Tutto il materiale integra-
tivo come pure lo stesso sussidio, 
propongono piste semplicemente 
accennate, concrete direzioni del 
Vivere per dono che il festival ha 
voluto indicarci. Ciascuno poi (sin-
goli, comunità, gruppi, parrocchie) 
potrà continuare il cammino di ri-
flessione allargandolo anche in altri 
ambiti pastorali.

DESIDERIO Il desiderio di chi ha 
pensato la pubblicazione è quello di 
fornire uno strumento per animare 
i gruppi e le commissioni missiona-
rie diocesane, corre di pari passo 
all’augurio di lasciarci attraversare 
da quel raggio di Luce che, benché 
lascia intravedere la polvere, illumi-
na i nostri passi.

Il piccolo opuscolo intende 
condividere quanto il Secondo 
Festival della Missione, vissuto 
a Milano a cavallo tra i mesi di 
settembre e ottobre 2022, ha 
offerto alle diocesi Italiane. 
L’opuscolo non tocca tutte le 
tematiche affrontate durante il 
festival e non intende neppure 
offrire riflessioni esaustive sui 
temi indicati. Si tratta di piste 
semplicemente accennate, 
concrete direzioni del Vivere 
per dono che il festival ha 
voluto indicarci. Ciascuno
(singoli, comunità, gruppi, 
parrocchie) potrà continuare 
sia il cammino di riflessione 
che l’apertura delle nuove 
piste. Il testo è frutto della 
sinergia di diversi attori: uffici 
missionari della regione 
Lombardia, membri delle 
consulte diocesane, animatori 
missionari delle nostre 
comunità. Esce a firma della 
Commissione Missionaria 
Regionale, a indicare una 
ufficialità che non vincola 
ma invita a prendere in 
considerazione e a
confrontarsi.

Pagine 
per condividere

Il libro
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Ha preso il via nelle 
scorse settimane 
l’edizione 2023/2024 
della rassegna

I Giovedi' della Missione
IMMAGINI DELLE SCORSE EDIZIONI DE “I GIOVEDÌ DELLA MISSIONE”

er un altro anno ancora 
ha preso il via l’iniziativa 
a Brescia “I Giovedì della 
Missione”, una proposta 
frutto della collaborazio-

ne di quelle realtà che, a diverso tito-
lo, si interessano di questo mondo.
Sin dalla sua prima edizione il per-
corso è stato pensato come un’occa-
sione per raccontare, superando ogni 
stereotipo, cosa significhi parlare di 
missione non tanto in termini pasto-
rali quando di conoscenza diretta di 
Paesi e situazioni in cui i missionari 
vanno a operare, come conferma il 
comboniano padre Girolamo Mian-
te, tra i promotori de “I Giovedì della 
Missione” in questa intervista.

Perché, dopo tanti anni, conti-
nuare a proporre “I Giovedì del-
la missione”? 
Perché si tratta di una proposta che 

ci consente di essere una presenza 
viva nel cammino ecclesiale e socia-
le è, per noi missionari, parte della 
nostra vocazione: accompagnare il 
cammino degli uomini e delle donne 
di oggi verso un’apertura che accolga 
l’umanità intera per costruire frater-
nità, è per noi essenziale. Il mondo 
cambia, siamo, dice papa Francesco, 
in un cambiamento d’epoca, le pro-
blematiche, le sfide, i problemi sono 
tantissimi. “I Giovedì della Missione” 
propongono riflessioni, dibattiti, co-
noscenza di realtà che ci aiutano ad 
entrare nel cuore dell’umano e del 
cristiano. Le novità sono molteplici, 
non c’è il rischio di ripetere le stesse 
cose, attenti ai segni dei tempi, cre-
do che possiamo aiutarci a cogliere il 
nuovo del mondo e il bisogno di tra-
sformare il vecchio, il già conosciuto, 
in esperienza che ricarica e permette 
di crescere in umanità.

Negli anni la formulazione del-

di Mario Garzoni

P
Una proposta di 
approfondimento 
fatta da chi 
alcuni contesti 
li conosce e li 
racconta senza 
letture di parte

la vostra proposta è cambiata? 
La proposta di fondo è la stessa: la 
missione è il cuore della vita della 
Chiesa, la missione ha qualcosa da di-
re all’umanità, credente o no. Questa 
iniziativa vuole aiutare ogni persona 
ad aprirsi, a saper rileggere il vissuto 
del mondo con occhi aperti, allargan-
do lo sguardo. Purtroppo, la comuni-
cazione, oggi come ieri, non riflette 
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Conoscere il mondo 
oltre gli stereotipi

sempre la verità dei fatti, spesso tanti 
luoghi e avvenimenti sono dimentica-
ti, nessuno ne parla. La valutazione 
critica delle situazioni permette una 
riflessione che ci deve condurre a scel-
te sincere e autentiche nella vita per-
sonale e sociale, nelle scelte politiche. 
Se c’è un’evoluzione nella proposta, 
direi che stiamo cercando di essere il 
più possibile attenti all’attualità del 
mondo e della Chiesa. Per questo, la 
programmazione non è più annuale 
ma trimestrale, per offrire a chi ci se-
gue una rilettura che arricchisca il vis-
suto di ciascuno. E ancora: nel tempo, 
la collaborazione si è estesa agli Isti-
tuti missionari presenti in Brescia, e 
con quest’anno, abbiamo invitato as-
sociazioni ecclesiali e sociali,

Chi sono i destinatari de “I Gio-
vedì della Missione”?
Ci sono persone che ci seguono da 
sempre! Questo è bello, vuol dire che 
si è creata una sensibilità attenta al 

mondo. Vuol dire che c’è gente è at-
tenta alle sfide dell’umanità. È forte, 
comunque, il desiderio di raggiunge-
re un pubblico nuovo, altre persone 
sensibili ai problemi ma che, forse, 
non hanno avuto modo di conoscere 
questa realtà dei giovedì della mis-
sione. Per questo, abbiamo cercato 
di invitare altre associazioni a colla-
borare e a coinvolgere le persone che 
ne fanno parte. La grande sfida è il 
mondo giovanile! Stiamo lavorando 
per “modi nuovi” di realizzazione dei 
giovedì della missione attraverso la 
presentazione di un film, la musica, 
laboratori e testimonianze.

Quale il punto di forza della pro-
posta?
Desideriamo essere, nella Chiesa e 
società bresciana, una voce che sti-
mola all’apertura, alla mondialità, 
a farci carico della storia difficile di 
tanta gente, a poter crescere, alme-
no un pochino, in fraternità.

Sinergia
virtuosa 

Collaborazione

Sono ripresi lo scorso 9 
novembre “I Giovedì della 
Missione”, una serie di incontri 
e conferenze organizzata dai 
missionari, gruppi, associazioni 
e appassionati della missione 
e dell’impegno sociale. Ogni 
mese viene proposto un incontro 
con esperti e testimoni per 
entrare nella realtà del mondo 
e promuovere valori. “I Giovedì 
della Missione” sono frutto 
di una collaborazione che 
vede lavorare fianco a fianco 
l’Ufficio per le Missioni della 
Diocesi di Brescia, il Centro 
Comboni, i Missionari Saveriani 
e la Comunità Missionaria di 
Villaregia. Gli incontri sono 
ospitati dai Centro Comboni 
di Viale Venezia a Brescia e 
possono essere seguiti sia in 
presenza che seguendo l’online 
streaming sul canale YouTube 
Missionaricomboniani di Brescia.
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Cos’è il 
Rapporto

Approfondimento

Il Rapporto Immigrazione di Cari-
tas Italiana e Fondazione Migran-
tes giunge nel 2023 alla sua XXXII 
edizione. Anche quest’anno il te-
ma della pubblicazione si ispira a 
quello scelto per la Giornata Mon-
diale del Migrante e del Rifugiato, 
“Liberi di scegliere se migrare o 
restare”. Novità di questa edizione 
è il risalto specifico riservato alla 
cultura, tema tanto significativo 
per la comprensione della nostra 
società quanto ampio ed etero-
geneo. L’obiettivo è anche valo-
rizzare tale produzione, dandole 
spazio all’interno dell’immensa 
proposta culturale in Italia, sia in 
chiave di arricchimento favorito 
dal confronto con le diversità sia 
in quella di sensibilizzazione del 
pubblico riguardo al tema migra-
torio. Proprio in virtù della molte-
plicità degli ambiti coinvolti dalla 
mobilità, nel Rapporto Immigra-
zione 2023 è venuto naturale 
aprirsi ulteriormente a collabo-
razioni esterne ai due organismi, 
in Italia e all’estero (atenei, centri 
di ricerca, realtà del Terzo setto-
re), con particolare attenzione a 
ricercatori e professionisti di ori-
gine straniera, nonché alla colla-
borazione con Uffici della Confe-
renza Episcopale Italiana su temi 
specifici (Ecumenismo e dialogo 
interreligioso, Lavoro, Apostolato 
del Mare, Salute).

Liberi di scegliere 
se migrare 
o restare

l 1° gennaio 2023 le sti-
me dell’Istat indicavano 
la presenza di 5.050.257 
cittadini stranieri re-
sidenti in Italia, in lie-

ve aumento rispetto ai dati defi-
nitivi riferiti all’anno precedente 
(5.030.716), in maggioranza nel 
Nord Italia (59,1% dei residenti to-
tali). Quanto alle principali nazio-
nalità, oltre alla consolidata prima 
posizione dei cittadini rumeni, e 
alle successive seconda e terza dei 
cittadini marocchini e albanesi (che 
si attestano all’8,4% e all’8,3% del 
totale), i dati evidenziavano sem-
pre più un avvicendamento delle 
provenienze asiatiche (del Sud Est, 
in particolare): quelle di più stori-
ca presenza (come Cina e Filippine) 
sono in decremento, mentre quel-
le di più recente arrivo (come Ban-
gladesh e Pakistan) stanno conso-

lidando il loro percorso migratorio 
in Italia. Sono alcuni dei dati che 
emergono dalla XXXII edizione del 
Rapporto Immigrazione realizzato 
da Caritas Italiana e Fondazione 
Migrantes.

LOMBARDIA. La Lombardia si con-
ferma la regione più attrattiva: da 
sola conta il 23,1% della popola-
zione straniera residente in Italia; 
seguono Lazio (12,2%), Emilia-Ro-
magna (10,9%), Veneto (9,8%) e 
Piemonte (8,2%). Quanto alle prin-
cipali nazionalità, oltre alla conso-
lidata prima posizione dei cittadini 
rumeni, che rappresentano 1 stra-
niero su 5 fra i residenti in Italia, e 
alle successive seconda e terza po-
sizione dei cittadini marocchini e 
albanesi (che si attestano all’8,4% e 
all’8,3% del totale), notiamo sempre 
più un avvicendamento delle pro-
venienze asiatiche (del Sud Est, in 
particolare) rispetto a quelle africa-

di Simone Varisco

A
SIMONE VARISCO E IMMAGINI DI MIGRAZIONI



Ehenis voluptatem ipsumquam fugiate 
officiunte num excerume

Nome Cognome

25

La Lombardia
è la regione
più attrattiva:
con il 23,1%
degli stranieri 
residenti in Italia

I dati del Rapporto 
Immigrazione 2023 
di Caritas e 
Fondazione Migrantes

ne – come la tunisina, la senegalese, 
la nigeriana – non più presenti nella 
graduatoria dei primi dieci Paesi di 
origine. Inoltre, anche fra le prove-
nienze asiatiche, quelle di più stori-
ca presenza (come Cina e Filippine) 
sono in decremento, mentre quelle 
di più recente arrivo (come Ban-
gladesh e Pakistan) stanno conso-
lidando sempre più il loro percorso 
migratorio in Italia.

RESIDENTI. Al 1° gennaio 2023 ri-
sultano residenti in Lombardia circa 
1 milione 165mila cittadini stranie-
ri, in maggioranza di sesso femmi-
nile (592 mila), in lieve aumento ri-
spetto all’anno precedente (+10mi-
la persone circa). La maggior parte 
dei cittadini stranieri in Lombardia 
risiedono nelle province di Milano 
(468mila) e Brescia (154mila). In 
quest’ultima, le nazionalità più dif-
fuse sono quelle romena (25mila 
circa), albanese (17mila), indiana 

(14mila), marocchina (13mila) e pa-
kistana (12mila). Sempre a Brescia 
si contano oltre 145mila permessi di 
soggiorno validi al 1° gennaio 2023 
e quasi 14mila nuovi permessi di 
soggiorno rilasciati.

BRESCIA. Sono 2.127 i nuovi nati a 
Brescia e provincia (a livello nazio-
nale, i nuovi nati stranieri dal 2012 
al 2021 sono diminuiti del 28,7%, 
passando da quasi 80mila a meno 
di 57mila). La presenza ormai sta-
bile di cittadini stranieri in regione 
è confermata anche dai dati sulla 
popolazione scolastica: sono oltre 
222mila gli alunni con cittadinanza 
non italiana nelle scuole lombarde 
primarie e secondarie di primo e 
secondo grado nell’anno scolastico 
2021/2022, con un’incidenza del 
16,3% sugli alunni totali. A Brescia 
gli studenti con background migra-
torio sono 32mila: di questi, quasi 
23mila sono nati in Italia.

Rapporto Immigrazione 2023
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Dietro ai dati e alle 
statistiche ci sono 
persone, con volti 
e storie di sofferenza

Introduzione all 'intercultura

ome ricordava molto be-
ne Papa Francesco nel 
suo discorso alla Curia 
Romana nel dicembre 
del 2019: “Quella che 

stiamo vivendo non è semplicemen-
te un’epoca di cambiamenti, ma è 
un cambiamento di epoca. Siamo, 
dunque, in uno di quei momenti nei 
quali i cambiamenti non sono più li-
neari, bensì epocali.” Tale afferma-
zione è ancora più evidente quando 
pensiamo alla globalizzazione e alle 
migrazioni.

ELEMENTO. Mi sembra opportuno 
evidenziare un elemento fonda-
mentale da tenere presente quando 
parliamo di migranti, di rifugiati, 
sfollati, di marittimi, di persone in 
mobilità. La mobilità umana non 
è una questione solo di numeri. 
Ci stiamo abituando, a questo ri-

guardo, a sentire soprattutto cifre, 
percentuali, statistiche. I dati so-
no molto importanti perché ci pre-
sentano una fotografia della realtà 
che stiamo studiando, affrontando, 
analizzando, per trovare delle ri-
sposte. Ma c’è ben più dietro quei 
numeri, ci sono le persone, i volti 
di bambini, di uomini e di donne, 
che hanno lasciato, spesso forzata-

di padre Aldo Skoda

C
mente, la propria famiglia, la pro-
pria terra per iniziare un viaggio 
verso un luogo diverso. I numeri, le 
etichette, gli stereotipi e pregiudi-
zi, che spesso costituiscono una co-
stante nei mezzi di comunicazione, 
hanno anche una conseguenza gra-
ve a lungo andare, quella di sperso-
nalizzare il fenomeno migratorio e 
di allontanarci dal dolore e dalla 

Uno degli 
aspetti più 
importanti dei 
flussi migratori 
è quello delle 
relazioni che 
si creano
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La mobilità umana non è
solo questione di numeri

PADRE SKODA (NEL TONDO) E IMMAGINI DI MIGRANTI

Un fenomeno 
ormai globale

Riflessioni Ci sono alcuni fenomeni, eventi che hanno un impatto molto forte 
nella vita degli individui e delle comunità e che per certi versi 
pervadono la dimensione relazionale, comunicativa e immaginativa. 
Uno di questi fenomeni è proprio quello della migrazione. Esso 
affonda le radici negli inizi della storia dell’umanità e tuttavia ha 
effetti riconoscibili nel presente e il potere di rimodellare il futuro. 
Essendo un processo storicamente presente da sempre nella vita 
dei singoli e delle comunità molti studiosi non esitano a parlare 
dell’uomo come una “specie migratoria”. Tuttavia, ciò che sembra 
contraddistinguere oggi il fenomeno migratorio è la sua connotazione 
globale e l’accelerato grado di interazione con i conseguenti effetti 
nella vita sociale e individuale delle persone. Ma nella complessità del 
contesto multiculturale e di fronte alle molte strumentalizzazioni e 
manipolazioni spesso ideologiche del fenomeno migratorio, i processi 
interculturali segnano non solo una possibilità ma anche una speranza 
concreta per la comunità sociale ed ecclesiale.

speranza di chi vive sulla propria 
pelle questo fenomeno.

RELAZIONI. Uno degli aspetti più 
importanti quindi del fenomeno mi-
gratorio sono le relazioni che vengo-

no a crearsi tra persone diverse che 
sono a loro volta portatrici di valori, 
atteggiamenti, comportamenti, sen-
sibilità, ovverosia culture diverse. 
Tuttavia, siamo anche consapevoli 
che il semplice condividere lo stes-

so spazio sociale non è sufficiente, 
a volte la sola presenza dell’altro 
può addirittura essere fonte di di-
sagio, paura e persino avversione. 
E qui che si scopre l’importanza di 
azioni volte a promuovere la parte-
cipazione attiva e la costruzione di 
orizzonti di vita e culturali condivisi.

CONTESTI. In questi contesti segnati 
dalla diversità, diventa essenziale la 
promozione di un processo e proget-
to interculturale dinamico, che possa 
adattarsi attivamente alle condizio-
ni delle persone, comunità e contesti 
coinvolti; partecipativo nel senso che 
il non è calato dall’alto, ma nasce co-
me esigenza concreta e coinvolge tut-
ti gli interessati; proiettivo nel senso 
che mira a costruire forme concrete 
e possibili di buona convivenza. Af-
ferma il Papa nello stesso discorso 
menzionato prima: “Noi dobbiamo 
avviare processi e non occupare spa-
zi: Dio si manifesta in una rivelazio-
ne storica, nel tempo. Il tempo ini-
zia i processi, lo spazio li cristallizza. 
Dio si trova nel tempo, nei processi 
in corso. Non bisogna privilegiare gli 
spazi di potere rispetto ai tempi, an-
che lunghi, dei processi. Noi dobbia-
mo avviare processi, più che occupa-
re spazi. Dio si manifesta nel tempo 
ed è presente nei processi della sto-
ria. Questo fa privilegiare le azioni 
che generano dinamiche nuove. E 
richiede pazienza, attesa”.



28 C O O P E R A Z I O N E  I N T E R N A Z I O N A L E

Poche settimane 
fa ha preso il via 
un progetto con la 
Diocesi di Bragança

No One Out

roprio in questi mesi il 
Brasile ha ufficializza-
to la candidatura della 
città di Belém, “porta 
dell’Amazzonia”, a ospi-

tare la prossima Conferenza delle 
Nazioni Unite sul clima (COP30) 
che si terrà nel 2025, e il mondo in-
tero tornerà a interessarsi e ad in-
terrogarsi di quanto la protezione 
ambientale sia fondamentale a par-
tire dall’Amazzonia fino a raggiun-
gere ogni parte del globo terrestre.

IMPEGNO. Anche per noi di “No O-
ne Out”, che da decenni siamo im-
pegnati con progetti di agroecolo-
gia e cittadinanza attiva, è tempo 
di ripartire con nuove iniziative. È 
di poche settimane fa la notizia del-
la partenza di un nuovo importante 
progetto che, per i prossimi tre anni, 
ci impegnerà a fianco della “Obras 

Sociais” della Diocesi di Bragança 
(nello stato del Pará – Brasile) in u-
na azione che agirà su due assi por-
tanti. Il primo consiste nell’affian-
care i giovani agricoltori familiari 
nell’acquisire nuove tecniche agri-
cole, che siano compatibili con l’e-
cosistema della foresta amazzonica 
e nel contribuire ad attivare forme 
di cittadinanza attiva che consenta-
no a tutti, compresi gli agricoltori, 
di essere una voce ascoltata nelle 
decisioni sociali e politiche locali. 

SAPERI. Il secondo consiste in una 
serie di formazioni e seminari che 
hanno l’obiettivo di preservare e di-
vulgare i saperi agricoli tradiziona-
li, valorizzando al massimo la stra-
ordinaria biodiversità amazzonica.
Grazie al progetto sarà possibile re-
alizzare quattro nuovi vivai per la 
produzione di alberi da frutto, le-
gname, piante aromatiche e medici-
nali nel pieno rispetto della foresta. 

IMMAGINI DEL PROGETTO “OBRAS SOCIAIS”

di Paolo Taraborelli

P
In Brasile 
proposte per la 
formazione dei 
nuovi leader 
del mondo 
cooperativo
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Agroecologia ed economia 
solidale in Amazzonia

Attraverso questi vivai, già entro i 
primi tre anni, si potranno piantu-
mare 80mila nuove piante. Attra-
verso la grande esperienza maturata 
dalla scuola Ecrama (Escola de Gor-
mação para Jovens Agricultores de 
Comunidades Rurais Amazonicas) 
sarà possibile continuare a lavorare 
sui giovani nel solco di quanto fatto 
con il programma “Guardiani della 
Biodiversità” con l’idea di contribu-
ire alla formazione dei nuovi leader 
del mondo cooperativo, sociale e 
sindacale brasiliani.

GUARDIANI. Nailton Pereira de Li-
ma, uno dei 25 guardiani della bio-
diversità (ha frequentato il corso di 
Agroecologia nel 2017 e oggi è iscrit-
to alla facoltà di agraria) ci raccon-
ta che: “Essere guardiani significa 
preservare o conservare una specie 
vegetale o animale presente nella 
nostra fauna e flora, che fa parte 
dell’agro-biodiversità presente in 

ogni territorio delle nostre comuni-
tà locali”. Benedito, altro guardiano 
(i iscritto alla facoltà di biologia che 
concluderà nel 2023) spiega a sua 
volta che: “Essere guardiani signi-
fica conservare la biodiversità affin-
ché non si modifichi o non si perda 
nel tempo, in considerazione della 
sua origine.” 
Il progetto non mancherà di lavo-
rare sui temi del cooperativismo, 
riconoscendo il grande valore so-
ciale, economico ed ambientale del 
lavoro in rete tra gli agricoltori. Su 
questo lato sarà portante la collabo-
razione con la cooperativa Coomar 
(nata nel 1996 dal primo nucleo di 
37 soci) che conta oggi 113 soci (25% 
donne) ed è guidata dalla sua prima 
presidente donna (Marquilene Na-
scimento da Silva, in carica fino al 
2024). Ancora una volta “No One 
Out” potrà contare sulla presenza 
di Vincenzo Ghirardi (in terra bra-
siliana dal 1997).

Anche quest’anno i giovani dai 
18 ai 29 anni che vogliono impe-
gnarsi in progetti di volontariato 
con “No One Out”, sia in Italia che 
all’estero, potranno candidarsi per 
uno dei diversi progetti pubblica-
ti nel bando, previsto per il mese 
di dicembre. Sono infatti oltre 20 
le posizioni aperte con la nostra 
associazione, per prestare servi-
zio in Italia, Mozambico, Albania, 
Kenya, Brasile e Filippine, nei set-
tori dell’educazione, dello svilup-
po sostenibile e dell’assistenza 
alle popolazioni più vulnerabili. 
I progetti hanno una durata di 12 
mesi e prevedono un percorso di 
accompagnamento a 360 gradi 
per tutti i volontari, che vengono 
costantemente seguiti e supporta-
ti durante l’anno, con l’obiettivo di 
vivere un’esperienza arricchente 
e stimolante. Per essere informati 
sull’uscita del bando e sulle mo-
dalità di candidatura basta se-
guire il nostro sito internet www.
nooneout.org, così come le pagine 
social dell’associazione. Per qual-
siasi informazione: 0306950381 o 
serviziocivile@nooneout.org.

Il servizio civile 
all’estero

Il bando
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Fare entrare Dio nella vita

BUON CAMMINO INSIEME
IN QUESTA AVVENTURA SPIRITUALE!

GABRIELLA ROMANO

Vivere il Sinodo
Il cammino sinodale, nella Chiesa, 
sta aprendo nuovo spazi di 
partecipazione e comunione. Tutti 
noi siamo dentro questo cammino, 
ciascuno con la propria storia, fatta 
di entusiasmi e delusioni. Eppure 
crediamo che è un cammino 
necessario e fecondo,perché vivere 
il Sinodo è camminare insieme verso 
Gesù che è il centro della nostra fede 
e della nostra missione. Siamo ormai 
alle porte dell’Avvento, tempo che ci 
mette incammino con Maria nostra 
Madre. Avvento, tempo di annunci, 
tempo di incarnazioni , tempo di 
nascite. Dio desidera incarnarsi nella 
mia e tua vita, quella vera, fatta 
di vittorie e sconfitte, di pigrizia e 
entusiasmo, di gioie e tristezze...! 
Fatta di semplice umanità!!! Dio vuole 
incarnarsi lì dove abitiamo, lavoriamo, 
amiamo, soffriamo. È dentro questo 
oggi che ci aiuta a migliorare le nostre 
relazioni, a essere servi gli uni degli 
altri. Semplicemente così.
E Maria, sua e nostra Mamma, ci 
prende per mano, cammina con 
noi, genera in noi e attraverso noi 
nuovamente Gesù, Colui che salva.
Buon cammino sinodale a tutti. 
(GABRIELLA ROMANO)

Avvenga di me quello che hai detto
Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata 
Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giu-
seppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, 
il Signore è con te”. (...) L’angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia 
presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. (...) Allora 
Maria disse all'angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. Le rispose l’angelo: “Lo 
Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. 
Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio (...)”. Allora Maria disse: 
“Eccomi, (...), avvenga di me quello che hai detto”. E l’angelo partì da lei. (Lc 1,26-38)

Il Vangelo dell’annunciazione ci 
racconta un mistero grande e Maria 
ci insegna come fare entrare Dio 
nella nostra vita. Lei ci mostra 
umilmente e con un semplice sì che 
Dio, l’immenso, l’irraggiungibile, il 
misericordioso... l’Amore puro, entra 
nel nostro mondo. 

Guardando a Maria sola davanti 
a tale mistero non ci resta che il 
silenzio, la contemplazione e la 
preghiera. 

Questo vissuto della donna, Maria 
di Nazareth, mi svela qualcosa di 
Dio: Dio non è in cerca della grande 
perfezione; Dio è in cerca di un cuore 
disponibile, di una vita semplice 
onesta e generosa... è in cerca di un 
cuore aperto alla speranza, umile e 
coraggioso! Difficile capire il grande 
mistero dell’Incarnazione, ma lo 
possiamo intuire attraverso questa 
Grande Donna che si turba, non 
capisce, chiede spiegazioni,si fida e 
dice sì! 

Maria, dopo aver ricevuto un 
annuncio sconvolgente, va avanti con 
la sua vita normale, continua a essere 
quello che è: una persona semplice, 
una persona che si fa carico del 

bisogno degli altri, disponibile, 
pronta al servizio... ma dopo il sì, 
in tutto quello che fa e farà, ci sarà 
un qualcosa in più...o meglio c’è un 
Qualcuno in più: Gesù! 

Infatti, dopo l’annuncio, la prima 
cosa che fa è correre verso la cugina 
Elisabetta, portandole Gesù... 
invisibile ma vivo e vero dentro 
di lei! La cugina capisce perché 
anche lei è incinta per volere dell' 
Altissimo. 

“Maria Santissima è veramente la 
mistica scala per la quale è disceso 
il Figlio di Dio sulla terra e per cui 
salgono gli uomini al cielo”.
(SANT'AGOSTINO)
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L’Area Pastorale per la Mondialità è disponibile ad

affiancare le unità pastorali e le comunità parrocchiali

che intendono prendere in seria considerazione la

prospettiva di rinnovare la propria identità, in

prospettiva interculturale, a partire dai nucelei tematici

proposti. Il coinvolgimento di persone appassionate e

disponibili sarà un dono per tutte le nostre comunità per

vivere l’incanto e la meraviglia dell’incontro tra popoli e

culture. Per INFORMAZIONI e CONTATTI 
UFFICIO PASTORALE per i MIGRANTI 

030.3722350
mail - migranti@diocesi.brescia.it 

Scannerizzando 
il QR  Code 

puoi accedere alla
pagina web della
Diocesi di Brescia

e scaricare 
le Linee Guida 

per un cammino
Diocesano  
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